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INTRODUZIONE 



È lavoro assai difficile il ritrarre con precisione la 
condizione dei contadini del nostro paese. L'Italia è 
di tutta Europa la contrada dove le differenze del 
clima e delle produzioni sono più profonde, e quindi 
più varia è la condizione dei lavoratori che vi si 
applicano. Ancora la moltiplicità degli Stati in che ri- 
manemmo divisi fino a jeri, e quindi le diversità delle 
legislazioni, le barriere che ci separarono e resero 
quasi stranieri gli uni agli altri, se fosse stato pos- 
sibile, ne impressero in fronte un'impronta diversa, 
così che il borgese di Sicilia non ha che fare col 
mezzaiuolo toscano od il fittajuolo lombardo; ciascun 
paese ha una fisionomia sua propria, e vuoisi studiare 
punto per punto, chi voglia conoscerne con qualche 
esattezza lo stato. 



Ma mentre è così malagevole il lavoro per se 
medesimo, una difficoltà nuova nasce dalla mancanza 
di elementi, onde arrivare a qualche cosa di sicuro 
I nostri letterati pel passato preferivano le imbelli 
canzoni al ricercare le condizioni del popolo in mezzo 
a cui vìvevano , e i modi migliori da indirizzarlo 
sulla via del progresso, nè i governanti facevano 
guari meglio; solo di questi giorni fu compiuta dal 
governo un'inchiesta intorno alla condizione degli 
operaj dell'industria, està per intraprendersene un'al- 
tra sui contadini. 

Laddove infiniti volumi pigliano con amore ad esame 
i varj sistemi di coltivazione in uso, e propongono 
innovazioni, e consigliano nuovi strumenti e nuovi 
concimi, in quasi nessuno è détta una parola dell'uomo 
a cui alla fin fine tutti questi prodotti debbono pro- 
fittare. Dove, descritto il cattivo stato delle stalle, 
ed insegnato come meglio tenerle, si fa passaggio 
alla casa del contadino, e se ne notano le ben più 
tristi sconcezze? Dove, studiato il pasto del bue, si 
esamina quello del bifolco'? Solo la Lombardia pos- 
siede il magistrale lavoro del senatore Jacini , la 
provincia di Venezia ha il saggio recente del Sig. Sti- 
vanello, e la Toscana vanta più d'un pregevole scrit. 
to. Nel resto d'Italia si è appena racimolando qua 
e là qualche notizia stentata, che si può pervenire 
(ed ancora quanto imperfettamente !) ad avere una 
pallida idea del modo di vivere di tanta parte del 
popolo, della condizione che gli procura il sudore della 
sua fronte. 

Certo non è a un tanto difetto che si propongono 
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di rimediare queste brevi pagine. Ma esse avrebbero 
fatto assai, se riuscissero ad attirar l'attenzione sopra 
un argomento di sì grande interesse , ed a cui oggi 
si pensa sì poco. La questione operaja è ben grave 
anche da noi; solamente essa, meglio che nelle offi- 
cine, che sono scarse ancora, è nei campi ; là è la 
miseria, là il pericolo, là la necessità di studj accu- 
rati e dì pronti rimedj (1). 

(1) Noi compilare queste notizie ci servirono di scorta, oltre le infor- 
mazioni dirette e le pubblicazioni ufficiali, i lavori dei Sigg. Bodio, 
Cagliami, Capponi, Caruso, Cattaneo, D'Amico, Db Cesare, Demaria, 
terrario. Gabelli, Jacini, Landucci, Leroy-Bcaulieu, Livi, Maestri, 
Minghetti, Pani-Rossi, Priero, RidolB, Itollcr, Rossi, Sismondi. Spre- 
afico, Vidalin, Virgilio, ecc. 
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CAPO I. 
1 prodotti. 



« Terra feconda di biade e d'uomini » 

fu proclamata l'Italia dai poeti , e fu in altri tempi. È 
anche ora? 

Ecco in pochi numeri la proporzione in che stanno le 
diverse colture nel no3tro paese : 

11,003,000 ettari sono terreni aratorj con o senza vili; 
1,113,000 o sono prati naturali od artificiali; 
183,000 » sono a risaje; 
H55,000 a sono oliveli; 
585,000 » son castagneti; 
4.i52,000 ', sono a boschi; 
5,397,000 » infine sono a pascoli. 
Rimangono 2,850,000 ettari di terreni incolti ed impro- 
duttivi, e 1,147,000 « stagni e paludi. Ma se la terra col- 
tivata è assai vasta, il prodotto che se ne ricava è molto 
tenue ancora. 



Più della metà del suolo coltivabile è consacrata alla pro- 
duzione dei cereali; eppure non ci bastano, chè ogni anno 
abbiamo ad importare oltre a cinque milioni di ettolitri di 
grano. Confrontiamo le nostre principali produzioni con 
quelle della Francia , e la nostra inferiorità apparirà evi- 
dente : 





Italia 


Francia 


Frumento et lo li tri 


3S.000.000 


95,000,000 


Granturco » 


16,000,000 


10,000,000 


Segala « 


3,000,000 


29,500,000 


Orzo e avena » 


7,500,0(10 


98,000.000 


Riso » 


1,580,000 




Altri cereali o 


6,500,000 




Castagne » 


5,300,000 




Patate » 


0,500,000 


117,000,000 



11 confronto coll'Ingh il terra sarebbe anche più umiliante. 
Coi nostri feraci ed abbondanti pascoli possediamo appena 
11 milioni di pecore, mentre sono 26 milioni e mezzo in 
l3pagna, 31 e mezzo in Inghilterra , 37 presso gli Stati 
Uniti, 45 in Russia. Di bestiame grosso non abbiamo che 
3 milioni 700 mila capi, laddove la Francia ne conta 13 
milioni, 9 e mezzo l'Inghilterra, 21 l'Unione americana. 

Cosi vasta superficie di terreno coltivato ci frutta appena 
2 bilioni pei vegetali e 850 milioni per gli animali, e cosi 
in tutto non arriviamo ai tre bilioni. Tolte le spese di se- 
minagione e di coltura, questa somma si riduce a 1 bilione 
142 mila lire di reddito netto, si che si può calcolare ogni 
ettaro di terreno coltivato dia 124 lire, le quali, tolte le im- 
poste,' le spese di coltura, le sementi e via, si riducono a 
50 lire. 

L'Inghilterra invece trae da 20 milioni e mezzo di ettari 
di terra che coltiva, una rendita lorda di 30 bilioni. La 
Francia valuta la sua rendita a 25 bilioni. Dai soli vigneti 
che coprono due milioni e mezzo dì ettari , ricava un bi- 
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lìone e mezzo di lire. Il prodotto annuo del suo bestiame 
è di 5 bilioni 872 mila lire! Nel ]870 gli Stati Uniti trae- 
vano da 83 milioni di ettari di terreno coltivato (non te- 
nuto conto di 97 milioni incolti o a boschi) 13 bilioni 217 
milioni di lire. Il valore di tutto il bestiame si recava 
a 8 bilioni 238 milioni di lire, e quello dei poderi a 50 
bilioni! 

Da qualunque lato ai esamini, la nostra inferiorità risulta 
evidente: abbiamo un suolo fertile, cui bagnano acque ab- 
bondanti, che feconda un suolo ardente , che per la sua 
posizione invidiabile ed unica al mondo è capace ugual- 
mente ad ogni produzione. A' piedi dei ghiacciaj delle Alpi 
si stendono risaje più produttive di quelle delie pianure 
del Gange, loro patria naturale; le messi, il granturco, il 
lino, la vite, il gelso sorgono a lato egualmente rigogliosi; 
selve di pini ornano le montagne, e selve di ulivi, di aranci, 
di fichi , di mandorli, di pistacchi , disputano al mare la 
spiaggia. Il cotone, il tabacco, la pianta da zucchero, il 
dattero, l'indaco, il carrubo, l'ananasse medesimi vi alli- 
gnano. Nulla vi manca, nulla, se non sia una mano più. 
abile, che sappia trarre miglior partito di tanta ricchezza, 
e un capitale più abbondante che ne renda più produttivo 
il lavoro. Ora agricoltura povera, operajo miserabile; ecco 
ciò che si può conchiudere anche senza andare più innanzi. 



CAPO IL 

Iia popolazione agricola. 

Il censimento del 1861, aggiuntovi il Veneto, dava sopra 
24231860 abitanti, 8292 248 individui applicati all'agri- 
coltura, ossia il 3ti per 100 della popolazione totale, l'ero 
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questo numero non vuol essere preso alla lettera. La sta- 
tistica fa da noi più di una volta consultata in guisa da 
renderei molto più vergognosi del nostro stato che non dob- 
biamo essere. Sono famosi i 17 milioni d'analfabeti tra cui si 
comprendavano fino i bambini in fasce, che certo non ci pote- 
vano aver colpa. Ebbene qualche cosa di simile è arrivato 
nel distribuire la popolazione per professioni- Si trovò che 
ben 9 258502 persone avevano dichiarato di non aver pro- 
fessione. — Il 38 per 100 degli abitanti senza professione, 
laddove negli altri paesi appena è se sono il 7 per cento! 
Convien pur dire che non si abbia torto a chiamarci il paese 
del dolce far niente! — In verità son molti, son troppi an- 
cora da noi cotestoro; ma non esageriamo il male : se appa- 
jon tanti, la colpa è un po' del modo onde si raccolsero i dati 
statistici. Sotto questo titolo si compresero le donne di cisa, 
i fanciulli, Bopratutto delle campagne, i vecchi, gl'infermi 
e via, che quasi tutti una professione fa vivere direttamente 

0 indirettamente. , Facendo dunque conto che il 10 per 100 
degli abitanti stia senza fare assolutamente nulla (che già è 
un numero da farci salire i rossori al viso), e distribuendo il 
resto frale varie professioni, noi avremo pel 1861 non 8 milio- 
ni, ma 10 milioni 800 mila agricoltori. Oggidì che tocchiamo 

1 27 milioni, si può ritenere che essi si tengano fra i dodici e 
i tredici milioni, e siano cosi oltre il 46 per 100 delia po- 
polazione totale. 

I piccoli possidenti che coltivano i proprj fondi, non sono 
che 1,265,000, ossia uno su diciasette abitanti, laddove in 
Francia sono uno su cinque. Però non in tutta Italia essi 
si trovano nelle stesse proporzioni: in Piemonte si conta un 
contadino possidente ogni sei abitanti; in Parma e Piacenza 
uno su quattordici o quindici, e uno su diciannove in Lom- 
bardia. Invece tutte le provincie napoletane e la Sicilia 
unite insieme non noverano neppure la metà dei coltivatori 
possidenti che vantano Piemonte e Liguria di tanto infe- 
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riori io popolazioue. Sono oltre 600 mila in questi, e 270 
mila in quelle. La stessa Toscana, che pure ha fama di 
avere ima proprietà democratica, non conta che un colti- 
vatore possidente ogni trenta abitanti. 

Il numero dei mezzajuoli è quasi uguale a quello dei 
piccoli possidenti, poiché è di 1,248,000. Il mezzajuolo riceve 
dal proprietario casa e terra, e s'impegna ad eseguire in- 
sieme alla sua famiglia tutti i lavori, ricevendo per salario 
metà de! ricolto. I patti poi no variano all'infinito. Talora 
il mezzajuolo si obbliga a prestare certi tributi e certi ser- 
vigi; tal altra il padrone si riserba i prati o una parte di 
■essi, o si fa pagare la pigione della casa, o concorre nelle 
spese di coltura, e via, a seconda delle condizioni più o 
meno vantaggiose della possessione. Dove la mezzadria è 
più in fiore, si è nelle Marche, nelle Romagne, nell'Umbria, 
in Toscana, Modena e Lombardia. Nelle Marche, su cento 
agricoltori, si trovano ben settant'un mezzajuoli, quaranta 
in Toscana e ventidue in Lombardia. Invece essa è scar- 
sissima in Piemonte, nelle provincie del mezzogiorno e in 
Sardegua. Di cento agricoltori, sei eoli sono mezzadri in 
Piemonte, appena uno nel Napoletano e in Sicilia. In Sar- 
degua nou ve n'ha che due su mille. 

Dove prevalgono gli affitti si è nelle provincie napoletane: 
di 310 mila fittajuoli che sono nello Stato, 194 mila vi ap- 
partengono. In Lombardia e nel Modenese, sono appena 5 
su cento agricoltori, e 2 su cento in Piemonte; nelle Ro- 
magne, nell'Umbria, nelle Marche e in Sardegna non rag- 
giungono che il cinque per mille. 

Tra i mezzajuoli e i fittajuoli stanno i coloni, il contratto 
dei quali partecipa un poco e del fìtto e della mezzadria , e 
talvolta anche della prestazione di opere a giornata. Essi 
sono 319 mila, di cui un terzo è in Piemonte e Liguria, 
un altro nelle provincie napoletane, e l'ultimo in Toscana. 
Nel resto d'Italia la colonia è quasi sconosciuta affatto. 
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Dei 75 mila giardinieri ed ortolani che annoveriamo, oltre 
la metà appartengono alle Provincie napoletane ed alla 
Sicilia. 

È appena credibile il numero dei giornalieri presso di 
noi, ossia di quegli sciagurati che s'impiegano per lo più 
a giornata, sì che quasi ogni sera non 3anno se troveranno 
lavoro il domani. SÌ supponeva che questa fosse piaga del- 
l'Inghilterra, e gliela si rinfacciava crudelmente. — Da 
coi i contadini sono proprietarj od almen mezzaiuoli , sì 
diceva, ciò che ne rende la condizione infinitamente mi- 
gliore. — Ma abbiam già veduto quanto scarsi siano i conta- 
dini proprietarj ; ebbene è invece enorme il numero dei 
giornalieri. Essi arrivano a ben 2,696,000, di cui 1,136,000 
Bono nelle provincie napoletane, e 377 mila in Sicilia! Ove 
sod più radi è in Toscana, non formandovi che il quinto 
della popolazione agricola. In Piemonte e Liguria sono il 
quarto, ed alquanto di più in Lombardia. 

Infine le statistiche recano 1,422,000 persone accennate 
colla vaga parola contadini, e di cui non si sa indicare con 
esattezza la condizione. Forse sono coloro di cui s'ignorano 
i patti che li legano al proprietario; forse sono agricoltori 
proprietarj, cui non bastando la propria terra, sono costretti 
a pigliarne altra in affitto, o prestare l'opera loro come 
giornalieri il tempo che lor sopravanza, lavorato il proprio 
fondo. Di questi oltre la metà appartiene alle provìncié na- 
poletane. 

Tal è in grosso la condizione di coloro che lavorano il 
buoIo in Italia. Semplici operaj gli uni, sono insieme ope- 
raj, capitalisti ed intraprenditori gli altri, ora in società 
col proprietario del suolo, ed ora proprietarj del suolo essi 
stessi. 

È a questa fortunata condizione di contadini proprietarj 
che tutti debbono aspirare, ed a cui da noi troppo pochi an- 
cora sono arrivati. La proprietà del suolo che si coltiva sod- 
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disfa il cuore, più che qualsivoglia altra, educa l'intelletto, 
è uua delle migliori scuole di morale, giova a mantenere 
la tranquillità sociale, infine è più produttiva, e rende 
agiati i contadini meglio che qualunque altro sistema. Tutta 
Europa ne è esempio. la Prussia, nella provincia di Posen, 
ove dominano i grandi dominj, sono 5,000 metri di strade, 
3,000 abitanti e 2980 capi di bestiame grosso per miglio 
quadrato; nelle provincie renane invece, dove è diffusa la 
piccola proprietà, si contano 17,000 metri di strade, 6,000 
uomini, 4024 capi di grosso bestiame; i salarj sono il dop- 
pio elevati, e vi si trova il doppio di abitazioni in propor- 
zione degli abitanti. L'Inghilterra, è vero, è divisa in grandi 
proprietà assai produttive ; ma avrebbe essa più d'un mi- 
lione di poveri, e pagherebbe 300 milioni all'anno per isfa- 
marli, se la terra fosse invece spezzata in piccoli poderi? 
e ì milioni di giornalieri mal pagati che ha sulle braccia, 
e che un giorno o l'altro- possono diventare un grave peri- 
colo, non sarebbero invece un elemento di ordine, se fossero 
fissati al suolo come proprietarj? 

In mezzo a questa popolazione si rivela Oggidì un 
doppio movimento, sintomo d'un malessere assai grave: 
F uno di concentramento dalla campagna alla città, l'altro 
di diffusione dall'Italia all'estero. Nò son già poche mi- 
gliaja che fuggano così il tetto natio; nel 1869 ben 143 
mila persone emigravano dal regno, di cui 114 mila par- 
tivano dallacampagna o da villaggi. Dell'emigrazione dalla 
campagna alla città non è possibile fissare al giusto Festen- 
sione, non tenendosene nota nei pubblici uffizj; ma non si 
va certo errati a dire che è anche maggiore che quella 
all'estero. 

Qui ìascieremo stare l'emigrazione all'estero, che il par- 
larne sarebbe affare troppo lungo. Basti dire che se è ta- 
lora necessità dolorosa, e, contenuta in una discreta misura, 
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è sempre un benefizio (1) , ò perà deplorabile che abbia 
luogo in proporzioni si vaste come al presente, e ciò men- 
tre in paese rimangono tante terre incolte e tante industrie 
in fasce. 

Fermiamoci all'altra. Questa noti esiate da per tutto; anzi 
nell'Italia bassa e nelle Ìsole manca quasi affatto, per la sem- 
plice ragione che ornai non v'ha più popolazione nelle cam- 
pagne. Nel Napoletano su 2 milioni e mezzo di contadini, 
appena 680 mila vìvono in case sparse pei campi; in Si- 
cilia su 560 mila, 150 mila soli; in Sardegna su 160 mila, 
non più di 30 mila! Tutti gli altri vivono in città. Per 
fortuna è anzi il contrario che comincia ad arrivare, e coq- 
tadini e proprietarj vanno via via diffondendosi per quei 
campi che finora non fecero che visitare il mattino per Hb- 
bandonare la sera. A Messina ed Acireale questa tendenza 
è molto spiegata. 

L'emigrazione si verifica invece, ed abbondante, nel re- 
sto d'Italia, dove il fiorire dell'industria da un lato, e la 
strabocchevole abbondanza delle braccia nell' agricoltura 
dall'altro, spingono i contadini più intraprendenti ad ab- 
bandonare questa per quella. 

È ciò un bene od un male? Pel momento pare che non 
dehba destare troppe inquietudini. Poche regioni di Europa 
invero hanno, in proporzione, tanti contadini quanto noi. 
Su 100 abitanti, oltre a 46 sono agricoltori in Italia, lad- 
dove non sono che 25 nel Belgio , 16 in Olanda , 12 io 
Iscozia; nell'Inghilterra propriamente detta non se ne tro- 
vano che 10 soli. Eppure in cosi pochi coltivano un tratto 

(I) Uno tra i più segnalati vanteggi delle colonie è quelle di far 
conoscere i prodotti nazionali all'estero. Al Piata abbiamo una grande 
colonia, la pio vasta che vanti l'Italia. Ebbene con quella regione 
abbiamo oggi un commercio considerevole cosi, che non passa quasi 
settimana che non parta da Genova un bastimento per essa. 
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di terreno uguale al nostro: 14 milioni di ettari. E come 
lo coltivanol Ne traggono un prodotto lordo di 213 lire 
par ettaro, ed una rendita di 105 lire all'anno, dove da 
noi a mala pena il prodotto lordo è di 124 lire. La questione 
non è di possedere molti agricoltori, ma di far molto con po- 
chi. In Inghilterra ogni agricoltore produce alimenti per sé 
e quattro altri individui, che possono impiegarsi nelle indu- 
strie. Da noi un agricoltore riesce appena ad alimentare sè 
ed un altro solo individuo, e ai vorrebbe che anche quest'uno 
che resta per darsi alle altre industrie, pigliasse la via dei 
campi ! Vi è altro ancora. Il reddito ricavato dal suolo in 
Inghilterra essendo assai maggiore, aumenta pure la parte 
che tocca al contadino; tanto è vero che il salario dei gior- 
naliere inglese è in media di 15 lire la settimana, mentre 
da noi non arriva alle 7. 

In Francia gli agricoltori sono più che da noi; ma anche 
là se ne sente l'eccesso si che in quindici anni già se ne 
ridusse il numero dell'I 1 per 100, e il movimento continua. 

— Eppure, nelle campagne tutti si lamentano del difetto 
di braccia, — si dice. 

I-e lagnanze ci sono, è vero; però intendiamoci. Nelle 
campagne sono momenti in cui la giornata di ventiquattro 
ore è breve, e del lavoro ce n'è per chiunque ne voglia; 
sono i tempi del falciare, del mietere, del vendemmiare. 
Cessati quei pochi giorni, delle braccia non ai sa più che 
farne. Ur si dovrebbe continuare a mantenere oziosa, e per- 
ciò miserabile, tanta gente , aolo per averla sotto mano in 
quelle occasioni straordinarie? Sarebbe il partito più gros- 
solano immaginabile. 

Come provvedervi dunque? Prima col surrogare alle braccia 
le macchine, che fanno assai più, e presto, e con economia. 
Se toccasse filare e tessere la lana e il cotone coll'arcolajo 
e il telajo a mano , si sentirebbe certo un difetto estremo 
di braccia da attendervi, ma quanto non ne starebbero mate 



gli operaj ! E perchè dunque l'agricoltura vorrà mantenere 
essa sola il barbaro metodo di far tutto a mano? Per 
verità si comincia a capirla; molte trebbiatrici, mosse ta- 
lora dal vapore, girano la state le nostre campagne, ed è 
a credere che arriverà presto lo stesso delle mietitrici, delle 
falciatrici e via. 

Poi conviene saper trarre miglior partito dei contadini 
che vi sono coli' Istruirli, e non lasciar loro perdere un tempo 
prezioso, come ora succede, ad esempio, -l'inverno intero. In- 
fine giova maritare l'agricoltura all'industria, che crescerà il 
salario del contadino senza togliergli di correre ai campi 
nei momenti dei grandi lavori. Nelle provincie di Milano e 
di Como, se la popolazione campognuola è densissima, eppure 
vive, è perchè è insieme agricola e industriale. Ogni famiglia 
ha un falegname, un tessitore, un fabbro, che lavorano il 
campo all'occorrenza; le donne e le ragazze filano o dipa- 
nano seta. Nella media Lombardia invece, ove non si sa 
farlo , gran parte dei prodotti del fondo va ad alimentare 
un soverchio numero di braccianti, che vivono miserissi- 
mamente. 

— Ma pure rimangono tanti terreni incolti da dissodare! 
si soggiunge; bisognano bene braccia almeno per ciò. — 
È vero; ma è certo che ne sarebbero sempre ancora d'a- 
vanzo ; e d'altronde le braccia non bastano; ci vuol capitale, 
ed è questo che manca davvero. Perchè dalla Basilicata e 
da tante altre regioni gli agricoltori emigrano ìu frotte , 
mentre immense terre da dissodare si stendono loro sotto 
gli occhi? Essi non bramerebbero nulla meglio che rima- 
nervi, ma che farebbero con solo un pajo di braccia dinanzi 
a quelle lande, ove non sono nè case, uè strade, nè stru- 
menti da adoperare? Convien bene che vadano là, ove il 
capitale li chiama; in paese non farebbero che morire di 
fame. 

Per verità in tutte queste grandi lagnanze sullo spopola- 
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mento delle campagne , si dimenticano troppo i principali 
interessati. La condizione dei braccianti che le abitano è 
adunque sì invidiabile, per rimpiangerne tanto l'abbando- 
no? Certo era utile ai padroni trovare molti braccianti, chè 
lì pagavano meno. Ma e i braccianti che il verno eran for- 
zati a passarlo oziosi, o buscandosi un salario di 40 o 50 
centesimi al giorno, e che, in quasi tutta Italia, anche il 
resto dell'anno guadagnan si poco da non uscir mai dagli 
stenti ? 

L'abbandonare adunque che fa una parte della nostra 
popolazione l'agricoltura per l'industria non è cosa che, 
pel momento almeno, debba inquietarci; anzi è una vera 
fortuna, perchè favorisce lo svolgimento dell'industria, 
apparecchia quel capitale che dovrà fecondare la terra , e 
porge a tanti contadini il mezzo di sottrarsi alla miseria 
che li strazia. 

Però se non è nocivo per ora, non converrebbe chiudere 
gli occhi, e credere che tutto vada pel meglio nel migliore 
dei mondi possibili. Esso non significa soltanto che gli agri- 
coltori sono esuberanti di fronte agli artigiani , ma rivela 
un grande malessere nei contadini, malessere che, se non si 
provvede, potrebbe dar luogo a gravi pericoli. Percorriamo 
adunque i campi , penetriamo nei casolari , interroghiamo 
il contadino; vediamo come lavori, come sia pagato, come 
viva. Noi sapremo se a ragione egli si lamenti, e se alle 
sue piaghe non sia possibile recare rimedio. 
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CAPO III. 
Il Piemonte. 



Il Piemonte appare diversamente coltivato , e varia è la 
condizione dell'agricoltore, man mano che dalle Alpi scen- 
diamo alla bassa pianura. 

I pascoli alpini occupano qui, come nel resto del paese a 
piedi di questa catena , vaste estensioni, divise in grandi 
proprietà, e appartenenti assai spesso a comuni. 

La state buona parte dì queste pendici che la neve 
lascia allo scoperto , sì vestono di una erbetta aromatica 
fìtta e minuta, che gran numero di mandre e di greggi 
salgono a pascolare. Miserabili capanne di rami d'alberi 
coperti di zolle , che la neve atterra e si rifanno ogni sta- 
gione , accolgono la notte il pastore od il mandriano, mentre 
l'armento stalla a cielo scoperto tutto all'intorno; il giorno 
vi si attende al caseifìcio. L'ìnnoltrarsi dell'autunno respinge 
questi abitatori dalla montagna nelle valli vicine , od an- 
che nella lontana pianura , ovunque trovino un podere che 
li accolga per isvernare, finché col tornare della bella sta- 
gione essi non riprendano la via dei monti. 

Grave differenza separa mandriani da pastori. Questi, po- 
verissimi ed ignoranti, conducono una vita di stenti. For- 
tuna che sono pochi, e il numero se ne rende sempre più 
scarso! I mandriani invece, sotto ruvide vesti nascondono 
assai spesso una vera ricchezza; e in vero, come sarebbero 
proprietarj di va>& Diandra senza essere ricchi ? Però se più 
agiati , la loro vita non è guari più comoda. La state, sui 
monti, lungi dall'abitato, essi vivono di latticinj e di patate. 
Il verno, nel piano, il loro vitto non si distingue da quello 
dei contadini in mezzo a cui si trovano. Una vita così so- 
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bria ed economa fa che essi possono accumulare ricchezze 
di certa importanza, quali nessun contadino proprietario po- 
trebbe. Non è rado che essi arrivioo a crearsi una fortuna , 
senza che perciò mutino professione o costume. Essi po- 
trebbero quasi chiamarsi l'aristocrazia dei contadini , e sa- 
rebbero davvero , se le morti del bestiame giù per bur- 
roni o per epizoozie, e i prezzi or elevati dei fieni, or bassi 
dei loro prodotti , non li esponessero a pericoli assai più 
gravi di quelli a cui i contadini proprietarj vanno incontro. 

Mentre sui fianchi delle Alpi vìvono mandriani e pastori , 
a' piedi stanno i montanari. Pressoché ognuno di questi è 
proprietario del suolo che coltiva , e quasi non potrebb'es- 
sere altrimenti , perchè solo l'amore con cui un proprietario 
lavora può bastare a trarre qualche profitto da quelle terre 
infeconde, e sparse spesso su per ripide balze a liste brevi e 
strette, che la zappa sola può coltivare. Tuttavia la poca fera- 
cità del terreno e l'eccessivo sminuzzamento della proprietà 
ne manterrebbe molti nella miseriaj se non fosse l'attività 
loro, che li induce ad associare a questo altri lavori. 

In parecchie valli in vero, e son famose quelle del Biel- 
lese, l'abbondanza delle acque, che offrono una forza mo- 
trice potente e gratuita, già ha chiamato l'industria a pian- 
tarvi le sue tende, ed offrire cosi un supplemento di salario 
a molti de' loro abitanti ; tal altra fiata iì montanaro emi- 
gra, o per pochi mesi, od anche per parecchi anni, salvo 
a far ritorno in patria , raccolta una piccola fortuna , che 
consacra al miglioramento della sua proprietà. Cosi le sponde 
del Lago Maggiore popolano Europa ed America di locan- 
dieri, albergatori, osti e garzoni di osteria; e i caldarrostaj 
dell'Ossola corrono le quattro partì del mondo. 

II più dei montanari sono alloggiati assai male. Le case 
loro sono per solito di pietre e di mattoni , coperte di la- 
vagne o di stoppia, ma son tugurj senz'aria nè luce , addos- 
sati gli uni agli altri , lungo viuzze strette e tortuose, ove si 
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affonda nel pattume. I più poveri vivono di legumi, di casta- 
gne, di patate, di pane inferigno. Gli agiati vi aggiungono 
la polenta di grano saraceno o turco, giunta a qualche pro- 
dotto della pastorizia. I costumi loro, come quelli di tutti i 
montanari in generale, sono eccellenti: semplici, infaticabili, 
fiobrj, economi, essi conservano vivaci gli affetti della fa- 
mìglia, lo spirito religioso, il rispetto alle tradizioni, l'a- 
more dell'ordine ; buona zavorra, che giova a tener saldo 
il carattere nazionale, e se toglie i rapidi progressi , evita 
pure le rovinose cadute. 

Una delle regioni d'Italia meglio privilegiata del sistema 
della piccola coltivazione sì è l'Alto Piemonte. In questo la 
terra va per la massima parte divisa in poderi di 38 a 40 
eftari, e talora da 15 a 20. Le stesse grandi proprietà sono 
cosi suddivise, a differenza di quanto s'incontra nelle grandi 
tenute della Lombardia, del Vercellese, delNovarese e della 
Lomellina , che formano un solo podere coltivato da ricchi 
fittajuoli. Accanto a questi, sono numerosi i poveretti di 
mezzo ettare, o di uno o due, appartenenti a piccoli proprie- 
tarj. Costoro coltivano pressoché tutti la loro terra , sebbene 
motti , per la pochezza del terreno che posseggono, siano J 
costretti ad esercitare insieme qualche altra professione, o 
almeno lavorino nel tempo che loro avanza come braccianti 
presso i maggiori possidenti. I vasti poderi sono perlopiù 
affittati ; pochi ancora, pur troppo , sono i grandi proprietarj 
che attendono essi stessi alla coltivazione. Dei fittajuoli i 
più sono contadini ; accade però talvolta d'incontrare persone 
facoltose, che prendono a dirigere la coltivazione di uno o 
di più poderi. La mezzerìa non fu mai molto in fiore per 
la coltivazione delle grandi proprietà, ed oggi va abbando- 
nandosi auche per le piccole. 

Il contratto di mezzadrìa è triennale, e comincia col S. Mar- 
tino. Il mezzaiuolo provvede gli attrezzi e il bestiame, ed ese- 
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guisce tutti i lavori. Nei dintorni di Iìaeconigi , secondo il 
Eriero, e sì può dire in tutto l'Alto Piemonte, dei prati si pa- 
ga il fitto, e il prodotto intero ne spetta al mezzajuolo ; i cere- 
ali, le frutta, le uve, si dividono per giusta metà col padrone; 
però prima della divisione, il mezzajuolo preleva il sesto 
delle cosi dette ajature , ossia prodotto dell'aja, frumento, 
granturco, canapa e via, e provvede allora tutta la semente; 
oppure non fa alcun prelevamento, ed allora questa è fornita 
per metà da entrambi. I bozzoli si dividono pure per metà 
col padrone, a cui spettano inoltre appendìzie di uova e di 
pollame. Il contratto fissa ancora il numero del bestiame 
che il mezzajuolo deve tenere , e gli vieta di vendere la 
menoma quantità di paglia, di fieno, di concime. Come gli 
attrezzi ed il bestiame sono tutto il capitale dei mezzajuoli, 
questi non possono mai fare la più piccola spesa pel miglio- 
ramento del fondo, neppure quando il padrone si offre di 
concorrere in parte; ed è questa ragione, giunta all'igno- 
ranza e testardaggine dei mezzajuoli , cbe rende i poderi 
tenuti a masserizio peggio coltivati che gli altri, e farà forse 
abbandonare quasi affatto questo sistema. 

Spesso i poderi si coltivano altresì col mezzo di salariati 
fissi e di braccianti o giornalieri, il cui numero varia se- 
condo il bisogno. 1 salariati fissi si chiamano losari, e sono 
condotti ad anno, sebbene non di rado rimangano a lungo 
nel medesimo podere. 

Essi sono di due specie: a cascina fatta od a paga. I 
primi si obbligano di eseguire tutti i lavori, ed a provvedere 
a proprie spese gli operaj necessarj per falciare i fieni, mie- 
tere e trehbiare le biade; ma non fanno lavori estranei alla 
coltivazione, come condurre legnami o materiali, o riparare 
strade. Tutta la famiglia vi trova un impiego, compresi le 
donne e i ragazzi. Il padrone si restringe a fornire i 
grossi attrezzi ed il bestiame. È un contratto a cottimo, 
un'impresa, ed è il sistema più generalmente in uso. 
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Gli altri sono semplici braccianti stipendiati ad anno, a 
Cui tocca prescrivere giorno per giorno il lavoro da ese- 
guire, e son tenuti a fare quanto venga loro ordinato, anche 
fuori del podere, salvo la mietitura e la trebbiatura, dove 
non siasene specialmente pattuito. Le donne ed i ragazzi 
non sono tenuti a nulla, e se lavorano, ricevono una mer- 
cede come fossero estranei. 

Quando il padrone non può o non vuole vigilare e dirì- 
gere del continuo i lavori, e non gli torna a conto valersi 
di un agente o fattore, ricorre a bovari a cottimo, coi quali 
basta si rechi di quando in quando sul luogo per vedere 
se i lavori sono eseguiti a dovere. A questi si fissa il nu- 
mero d'uomini di cui deve comporsi la famiglia, nella pro- 
porzione di circa 3 uomini per 38 ettari . e si corrisponde 
loro da 28 a 30 lire per ogni ettaro di prato; 60 litri di ce- 
reali per ciascun ettaro di terra arativa, e talvolta per ogni 
ettaro del podere, meta frumento e meta granturco : il terzo 
del vino e delle noci; la metà dei bozzoli, e tutte intere 
le piccole ajature. Inoltre si consente loro di tenere uno 
o due majali, di piantar fagiuoli e patate nei campi a gran- 
turco, o si assegoa loro a tal uopo una striscia di terreno. 
Il pollame è provvisto per due terzi dal padrone , e si di- 
vide per metà. Infine hanno alloggio, legna ed orto. 

I bovari a paga sono quanti si richiedono per condurre 
le pariglie de' buoi, o forse uno 0 due di più, quando sia 
difficile il trovare braccianti. Il salario varia per ogni 
uomo da lire 90 a 100; da dieci a dodici ettolitri di cere- 
ali, metà frumento e metà granturco; un ettolitro e mezzo 
o due ettolitri di vino; un miriagramma di carne di ma- 
iale, oppure la licenza di tenere uno o due majali. Inoltre 
essi hanno 1' ajatura o zappatura del granturco; il terzo 
delle noci coll'obbligo però d'illuminare la stalla, la metà 
dei bozzoli, i fagiuoli o le patate e un terzo del pollame, 
Anch'essi hanno l'alloggio, le legna e l'orto. Se qualche 
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membro della famiglia, o troppo giovane o di troppo tarda 
età, non è atto ai lavori pili faticosi, e pur si vuol salariare, 
sì riduce il danaro, il frumento, il granturco della metà 
o del terzo, ed è chiamato bovaro a metta, paga. 

Un simile salario, ridotto in contanti, ascende da 320 a 
350 lire. Aggiuntovi il guadagno che la famiglia ritrae dalla 
coltivazione dei bachi da seta, dall'ajatura della meliga, le 
giornate delle donne e dei ragazzi già grandicelli, il pro- 
vento del pollame, l'alloggio, le legna e l'orto ne risulta 
una condizione modesta sì, ma sufficiente. 

Più difficile è dire a quanto possa ascendere il salario 
dei bovari a cottimo, ciò dipendendo da parecchie cause , 
quali il numero dei braccianti da impiegare, e la diversa 
fertilità del terreno. Però la loro condizione è quasi sem- 
pre migliore di quella degli altri, sia perchè forse più lu- 
crosa, e sia perchè essi sono più indipendenti, e possono 
trar profitto di tutti i mezzi di cui la famiglia dispone. 

Tutti questi lavoratori , qualunque siano , son costretti 
talvolta a far ricorso ad uno o due giornalieri estranei, 
condotti per annata intera, o pel tempo che duri un certo 
lavoro, come la mietitura e battitura del frumento , e .si- 
mili. Questi, che son detti serti di campagna , hanno il 
vitto e l'alloggio in comune colla famiglia , e ottengono 
inoltre un salario in ragione della natura e della durata 
del lavoro. Per quelli fermati ad anno, esso varia da 50 a 
130 lire, secondo l'età, il vigore, e l'abilità del lavorante. 

In ultimo luogo vengono i giornalieri o braccianti av- 
ventizj. Questi si trov&no nella più trista condizione di 
ogni altro contadino piemontese. Buona parte dei giorni 
che fa cattivo tempo, e talora anche negli altri , essi non 
trovano lavoro, tantoché raro arrivano alle 300 lire al- 
l'anno. Se non han famiglia , la scampano senza troppi 
stenti; ma i più ne hanno una e talvolta numerosa, ed 
allora soffrono assai. Ve n'ha che lavorano sempre nel me- 
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desimo podere, e quasi tutta l'annata, e questi hanno il 
salaria un po' minore, ma godono il vantaggio di restar 
più di rado senza lavoro. I salarj sono più elevati pressa 
le città, e variano secondo le stagioni ed i lavori. Il verno 
gli uomini ottengono appena da 75 ad 85 cent., le altre 
stagioni si va su crescendo a lire 1; 1,25; 1,50, raramente 
a 2 e 2,50. Alle donne si pagano da 50 ad 80 centesimi ; 
raro una lira. I braccianti lavorano talvolta a cottimo , e, 
se sono di coscienza, il patto torna utile anche al padrone. 

Tale è nel suo complesso la condizione dei salariati nelle 
campagne dell'Alto Piemonte. Man mano che abbandoniamo 
le Alpi per appressarci alla pianura lombarda , anche la 
proprietà ed il metodo di coltivazione si trasformano per 
conformarsi a quelli dominanti dall'altra parte del Ticino. 
Quindi, salvo sui colli, i piccoli poderi coltivati da conta- 
dini proprietarj vanno scomparendo per cedere il luogo 
alle vaste possessioni ; il sistema dei grandi affittamenti 
fatti da intraprenditori facoltosi prende il sopravvento sugli 
altri, ed aumenta il numero dei braccianti salariati ad anno 
od a giornata. La condizione degli operaj agricoli diventa 
presso a poco eguale a quella dei lombardi, sicché ne par- 
leremo trattando dei medesimi. 

Prima però di lasciare il Piemonte, giova dire una pa- 
rola di una coltivazione speciale, che parte dal piano no- 
varese ed alessandrino, per estendersi giù lungo il Posino 
all'Adriatico, quella del riso. 

La condizione dei coltivatori del riso chiama in modo 
speciale l'attenzione, perchè , se è sorgente di grande ric- 
chezza, questa coltura è pure di gran malanni. Da noi 
già nel 1830 si trovavano circa 182,000 ettari di terreno 
messi a riso; ma d'allora in poi in varie provincìe le risaje 
si estesero ia modo singolare. Immensi tratti di sterili pa- 
ludi nel Veneto e nel Mantovano furono convertiti in risaje 
feracissime. Il prodotto che nel 1860 calcolavasi di 50 mi- 
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lioni di lire all'anno, oggi ascenderà a 70 od 80 milioni. 
È molto, certo; ma il guadagno si distribuisce del pari tra 
il padrone e l'operajo? Numerose testimonianze si levano a 
negarlo. Secondo esse, il padrone guadagna meglio che con 
qualsivoglia altra coltura , perchè si vuole che il profitto 
sia sei volte maggiore che a coltivare il grano, ma il col- 
tivatore, male pagato, peggio nutrito e pessimamente allog- 
giato, se ne rimane a lottare colla malattia e la miseria. 

Le esalazioni pestifere, che di necessità emanano da quei 
vasti terreni impaludati, per essere combattute senza troppo 
svantaggio, vorrebbero che la coltivazione fosse fatta con 
metodi tali da impedire il più possibile il corrompersi 
dell'aria. Gli abitanti dovrebbero abitar case sane , poste 
al riparo dai venti appestati, con alberi frondosi; le vesti 
vorrebbero essere di lana, per difendere il contadino dal- 
l'umido, dall'insolazione, dagli effluvj miasmatici; il cibo 
avrebbe ad essere sano, abbondante e fortificativo; la fa- 
tica, moderata. Troviamo noi tutto ciò? 

Quanto alla coltivazione essa si fa ancora con sistemi 
troppo rozzi e micidiali. Basti dire che delle erbacce acqua- 
tiche, sterpate dal fondo della risaja, si fanno manipoli, 
che poi si lasciano sugli argini ad imputridire , percossi 
dai cocenti raggi del sole; vasta e terribile officina di aria 
pestifera, che il vento leva, e disperde poi a distanza 1 

Entriamo nelle case. Sono catapecchie, ne dicono testi- 
monj oculari, auguste e non riparate dai vapori umidi ne' 
quali sono immerse ; per solito si compongono d'una camera 
terrena (di rado ve ne s'aggiunge un'altra superiore) co- 
perta di tegole mal connesse, tra cui il tempo apre ampie 
fessure, adito a pioggia, a nebbia e neve. Talora la risaja 
viene a percuotere fin contro il muro; sempre letamaj , 
mucchi d'immondizie, gore, mantengono l'umidità perma- 
nente; miriadi d'insetti e di piante crittogame s'annidano 
nelle sucide pareti, e ne aumentano la malsania. E là dentro 
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Bono stivate numerose famiglie, che non tardano a rendere 
l'atmosfera fetida e pesante! E le vesti? Con leggero abito 
di canapa o di cotone, ben presto sucido e logoro, il con- 
tadino lavora nell'acqua e nel fango: vesti di lana, pur 
b! necessarie, o non ne ha, o a mala pena ne possiede qual- 
che povero straccio. Il cibo è scarso e poco nutritivo. Vino 
noi conosce; carne è gala se ne vede in viso una volta 
all'anno. Polenta e pane di segala e di granturco, una 
minestra di tagliatelli o di riso la sera, condita d'un poco 
di verdura e di lardo; tal è il vitto con cui deve riparare 
le forze abbattute dalle gravi fatiche, e sostenere gli as- 
salti della malaria! L'acqua sola, tolta da pozzi poco pro- 
Fondi e mal costrutti, ove infiltra l'acqua putrida della ri- 
saja, basterebbe a mantenere in trono la malattia. 

"Facendo si mala vita , come reggerà il contadino alle 
dure fatiche, massime della mietitura e della battitura, 
quando è fortunato se, delle ventiquattro ore, quattro gliene 
rimangono pel cibo e pel riposo? E quel che è peggio, 
donne e fanciulli sono con lui condannati a dividere fa- 
tiche per loro doppiamente micidiali. È invero straziante 
spettacolo scorgere una turba cenpiosa di donne e ra- 
gazzi coll'acqua fino al ginocchio, sterpare l'erbaccia nella 
risaja la giornata sana, curva la schiena sotto la sferza 
del sole! 

Non è a stupire se la malattia e la morte corrono a vi- 
cenda quel paese per proprio. A detta dei cultori dell'arte 
salutare, l'uomo del paese di risaja, da poche eccezioni in 
fuori, è debole, spossato dalle fatiche, dalle privazioni, e 
dalla tristizia del clima. Egli ha livide le occhiaje, sparuta la 
faccia, terrea la pelle, sdentata la bocca, rauca la voce, tu- 
mido il ventre, fetente l'alito, tarda l'intelligenza. I matri- 
moni vi succedono per giunta precoci, e i bambini esili, 
stentati, macilenti, gonfio il ventre, muoiono in gran parte 
appena nati ; i sopravviventi sono si mal conformati , da 
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esser facile preda della rachìtide, della scrofola, e d'ogni 
maniera di tabe. Scampati a queste, la febbre intermittente 
non tarda a sorprendere anche codesti piccoli e deboli cor- 
picciuoli, e miete nuova messe pel sepolcro. 

Nel Canavese, ove qualche tempo fa si volle introdurre 
questa coltura, le febbri crebberp così spaventevoli, che le 
grida della popolazione costrinsero i proprietarj ad abban- 
donarla. I comuni più fortunati ebbero l'80 per 100 degli 
abitatori colpiti da febbre; alcuni ne ebbero fin l'85 ed il 
90. Uno se ne contò in cui tre soli abitanti ne erano scam- 
pati, ed in un altro neppur uno se ne potè trovarel 

Compensasse almeno il salario tutti questi strazj! Ma pur 
troppo non è. Vi sono eccezioni; ma le eccezioni, si sa, con- 
fermano la regola. E la regola eccola: il salario annuo è 
assaj so tocca le 400 lire, di cui 60 in danaro , e il resto 
in rìso o frumento. Dal solo pollnjo si deve attendere l'olio, 
il sale, e quanto altro occorre alla famiglia. 

Infine, quasi non bastassero tanti dolori, la morale viene 
a piangere anch'essa nuove vittime. Torme di contadini, 
nel tempo in cui più abbondano i lavori, lasciano il tetto 
natio e la famiglia, ove vivevano onesti o tranquilli , per 
scendere a imbrancarsi fra gente raccogliticcia, mossa da 
cupidigia di guadagno, s\ ingorda da rischiare per essa la 
esistenza; là da quegli operaj non tardano a partirsi l'in- 
nocenza dei costumi, l'amore alla vita campestre, ia parsi- 
monia necessaria a farli contenti del modico profitto, e le 
forze necessarie ai lavoro dei campi. Quindi la corruzione 
e la mendicità, che autorevoli persone ci assicurano trava- 
gliare la popolazione nomade che si dedica a questa colti- 
vazione. 

Triste corteo delle ricchezze che sgorgano da quelle cam- 
pagne, e cui l'animo impietosito non può a meno di chie- 
dere un riparo! 



CAPO IV. 
La Iiigui'la. 

La Liguria sopra 819 mila ettari ne ha 169 mila a boschi e 
selve, e 294 mila coltivati; il resto sono terreni sterili, 
scogli , fiumi , stagni e torrenti. L'agricoltura trovandosi 
fatta una cosi piccola parte, laddove si felice è la posizione 
della contrada rispetto al commercio ed all'industria, par- 
rebbe che la popolazione avrebbe dovuto tenerla per un 
accessorio, e volgersi piuttosto a questi ultimi. Tuttavia è il 
contrario che succede : i Liguri coltivano la terra con una 
vera smania, tanto da ridurre a coltura fin le ghiaje dei 
fiumi e le spiagge del mare. Ogni piena che sopravviene, 
distrugge quelle coltivazioni , ed essi tornano da capo a 
formarle , a furia di concime e dì acqua , che traggono a 
mano da pozzi , instancabilmente assidui le fecondano. È 
così che essi spingono gli oliveti fino a 400 metri sul li- 
vello del mare; ville con viti, cereali, gelsi, alberi frutti- 
feri ed orti s'innalzano sino a 200 metri; pascoli e praterie 
a 400 e 500 metri, ad altezza uguale che i boschi. 

Ma tanto sforzo applicato ad un suolo arido per natura, 
non aiutato da capitale (cosi che in quasi tutta Liguria è 
a mano d'uomo che si compiono tutti i lavori) , è assai s 
poco produttivo , e il contadino che vi si sbraccia non ne | 
ricava che il più magro compenso. 

I contadini liguri , quanto alle condizioni fisiche e morali 
8i possono dividere in due classi : quelli vicini alle citta 
ed ai centri più popolosi, e quelli che vivono sparsi per la 
campagna. I primi coltivano per solito orti e giardini; so- 
lerti, intelligenti, istruiti, essi nuotano in una certa agi a- 
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tazza, risparmiano, e sotto l'abito contadinesco rivelano i 
modi del cittadino. Gli altri invece rimangono gente zotica, 
ignorante , pieno il capo di superstizioni e di pregiudizj ; 
producono tanto appena che basta a farli vivere , e fanno 
di propria mano quasi quanto loro è indispensabile. Basta 
entrare in uno de' lor tugurj per conoscerne tutto il mi- 
sero stato. Sono tene anguste, annerite dal fumo da parere 
impegolate, senz'aria nè luce, le imposte prive di vetri, 
il suolo senza lastrico, ed ove s'ammonta il pattume. 

Giacigli orribili accolgono la notte la famiglia; abiti sozzi 
e laceri li vestono il giorno. Appena pare credibile che 
poche miglia lontano viva e si agiti una popolazione tra le 
più industriose e ricche d'Italia, e di tutta Europa! È una pa- 
gina del medio evo dimenticata in un volume di storia moderna. 

Il cibo si compone quasi tutto di vegetali; raro, e solo le 
feste solenni, compare sul desco un piatto di carne; anzi 
è raro lo stesso pane , pur di qualità cattiva. Vino il con- 
tadino ne beve pochissimo in famiglia , ma i dì di festa si 
compensa dall'astensione all'osteria, ove, malgrado il caro 
della bevanda, si abbandona all'intemperanza. 

Nè guari migliore è il cuore che batte sotto quei cenci. 
Il fondo del carattere si forma di rozzezza, d'indifferenza 
e di spregio di ogni miglioramento ; e se al di fuori il 
contadino mostra bonarietà, e simula anzi melensaggine, 
lascia però trasparire Dell'occasione l'egoismo profondo e la 
furberia che governano tutta la sua condotta. 

L'istruzione cammina di pari passo col rimanente. Nessun 
libro di conto penetra in quei casolari : il merciajuolo am- 
bulante vi porta la leggenda e la canzone scipita e diso- 
nesta , a ludibrio di coloro che credono basti apprendere a 
leggere per diventare migliore. 

Il quadro ha tinte assai fosche. Però siamo giusti : se 
tale è ancora il presente, la straordinaria attività che in- 
vade man mano tutta questa regione apparecchia a' suoi 
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abitanti giorni migliori. Animosi ed arditi, nulla lasciano 
i più dei Liguri d'intentato per migliorare la propria sorte. 
L'emigrazione crebbe in questi ultimi anni così , che non 
solo i giovani, ma intiere famiglie , partono per l'America, 
per tornarne poi spesso ricchi di capitali da fecondare il 
suolo. I salarj in certe professioni , com'è la tessitura dei 
velluti , crebbero del 50 per cento, e sì vistoso aumento 
non valsa ancora a distorre tanta parte di popolazione da 
simile rischioso disegno. Molti tra quelli che rimangono poi 
maritano l'agricoltura all'industria. Le contadine attendono 
a lavori in pizzi e ricami , e quelle più abili guadagnano 
da 1 lira 50 cent, al giorno fino a 2 lire. Esse eseguiscono 
questi lavori con un'abilità meravigliosa, maneggiando due 
o tre mila caviglie con somma celerità e perfezione. Buona 
parte della tessitura della seta è fatta altresì nella campa- 
gna , e potrebbe estendervisi anche meglio. Vere fabbriche 
di seta nella Liguria quasi non esistono. Un industriale 
si mette in relazione con certi agenti , operaj capaci e più 
conosciuti degli altri , che fanno la parte d'intraprenditori 
e di padroni , assumendo il lavoro e portandolo nelle cam- 
pagne , ove lo distribuiscono fra i contadini tessitori. Questi 
Bono proprietarj del telajo , e lo tengono in casa; attendono 
alle loro faccende domestiche , e a tempo perduto , ora il 
marito ora la moglie si danno al tessere ; onde possono con- 
tentarsi di un modesto salario. A cottimo questo si raggua- 
glia in media a ben 2 lire o 2,50 per le donne, e 3 lire 
o 3,50 per gli uomini. La stessa cosa arriva per la tessi- 
tura della lana. 

Questa felicissima associazione dell'agricoltura colt'indu- 
stria , che per fortuna già si ripete in altre parti d'Italia, 
merita di essere il più possibile propagata. Essa porge una 
occupazione nelle interminabili giornate della stagione in- 
vernale, in cui oggi il contadino rimane quasi le mani in 
mano , e in molte ore del rimanente dell'annata, massime 
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alle donne ed ai fanciulli; e coli' aumentare le entrate vale 
a riparare molte famiglie dalla miseria, ed a porne molte 
altre sulla via dell'agiatezza. 

CAPO V. 
La Lombardia. 

L'agricoltura della Lombardia varia secondo il diverso a- 
spetto del suolo. Il territorio si può quindi dividere in tre 
parti : la regione montuosa, le colline e l'alta pianura , é 
la bassa pianura. 

La regione alpina si rassomiglia assai a quella del Pie- 
monte, ed è naturale, perchè i montanari avendo dappertutto 
le stesse occupazioni ed uguali bisogni, vivendo dovunque 
quasi isolati dal resto del paese, finiscono per ricevere nei 
costumi e nelle idee una stessa impronta. I Comaschi e i 
Bergamaschi però, più industriosi , ài nutrono meglio che. 
i Vagellinosi e i Bresciani. Quasi ogni vallata serba an- 
cora il tradizionale e pittoresco costume del vestire , mas- 
sime tra le donne. 

Il paese delle colline e dell'alta pianura, occupa la parte 
meridionale del Comasco , la media del Bergamasco e del 
Bresciano, e la settentrionale del Milanese e del Mantovano. 
Qui pochi dei proprietarj sono contadini, e coltivano i luoghi 
più montuosi e men fertili. Gli altri risiedono in città, salvo 
il tempo del villeggiare , e concedono il terreno ai conta- 
dini per fìtto a danaro o a mezzadria , e più spesso per 
fìtto a grano. In quest'ultimo contratto , che partecipa un 
po' degli altri due , il colono paga una certa quantità di 
cereali , e divide col padrone per giusta metà i bozzoli e le 
uve. Questi patti in generale non sono troppo gravosi; però 
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non mancano casi in cui il fitto è al pesante da ridurre !a 
famiglia alla miseria, e sarebbero anche più frequènti sa 
non si cercasse un sussidio nell'industria. I grandi fittajuoli, 
che abbondano Della bassa Lombardia, nell'alta non esistono 
quasi affatto, e quei pochi subaffittano ancora i poderi ai 
coloni, come fanno i possidenti. 

Anche i braccianti mancano in quasi tutta questa regione; 
quando le braccia in un podere non bastano, si ricorre ai 
vicini che già abbiano ultimati i lavori nel proprio fondo. 
Il salario di costoro varia secondo !e stagioni; nell'inverno 
è appena di 70 o 75 centesimi la giornata; l'autunno e il 
principio della primavera sale a 90 cent, od 1 lira, e si 
raddoppia nella gran furia dei bachi. 

Poche famiglie coloniche si danno esclusivamente all'a- 
gricoltura. Le donne lavorano assai poco nei campi, sibbene 
(tolto il tempo dell'allevamento dei bachi, che è ad esse 
in gran parte affidato) si spargono per le filande numerose 
della Brianza, o attendono in casa a incannare la seta. Le 
filatrici più esperte, dirette da una donna attempata, si re- 
cano anzi nel Bergamasco, nel Veronese, nel Vicentino, 
ove son loro offerte condizioni migliori che in patria. Gli 
uomini Btessi, quando scemano i lavori agricoli, migrano 
in buon dato nei territori vicini in cerca di lavoro. La fama 
che hanno di eccellenti bachicultori, ne chiama molti assai 
lontano, ed allora ottengono il vitto, e da una lira e mezzo 
a due lire al giorno. Da per tutto l'industria agricola è 
sposata alla manifattrice. Fin dal 1847 si contavano 14,500 
telaj per la tessitura del cotone, che impiegavano 29,000 per- 
sone, per lo più nel tempo dì sosta dell'agricoltura. Oggi 
l'industria iella seta vi si è svolta in proporzioni gigan- 
tesche. È per questo che, se poche sono le famiglie vera- 
mente agiate, poche del pari litigano cogli stenti. 

II contadino è sobrio; mattino e sera gli basta un buon 
tozzo di pane di granturco misto con segale, o una polenta 



— 33 — 

di granturco; a mezzogiorno si scodella una minestra di 
riso, o di pasta di frumento con cavoli, rape o legumi; 
il companatico è dato dall'orto e da alcuDÌ latticinj; l'olio, 
il lardo e talora il butirro sono i condimenti. Salvo il sale, 
il riso, la pasta di frumento e il lardo, tutto il resto è frutto 
del campo. La carne è serbata per le occasioni solenni di 
nozze o di malattia, e pel di di Natale. Durante i gran la- 
vori, i pasti son più numerosi e migliori, e vi s'aggiunge 
spesso il vino. 

Le vesti sono umili, ma decenti; mai lacere, nè mal 
rattoppate, nè il piede è scalzo. Gli uomini vestono della 
stametta, tessuta in casa di lino e lana, di frustagno e di 
velluto in cotone; le donne si tengono alle tele stampate, 
i cotoni e le lane. Le giovani spose portano trecce coronate 
di numerose spille d'argento, e nel corredo recano una veste 
di seta leggera, e scialli di cotone, od anche di lana. 

Come il più del tempo si passa nei campi, il contadino 
non ai cura di rendere il suo abituro agiato, pulito e sa- 
lubre; spesso le stanze inferiori sono umide, e basse le su- 
periori, tutte prive di aria e di luce, i muri van senza in- 
tonaco, e senza pavimento è il suolo. Nei cortili mucchi di 
concime esposto all'aria ed alle piogge, e fosse, ove l'acqua 
impura cola e ristagna, ammorbano l'aria. Però se le abi- 
tazioni son povere, non sono squallide, quali s'incontrano 
nei villaggi su per la montagna, o tra !e marcite e le ri- 
eaje delta bassa pianura. Molti proprietarj poi, per rendere 
le case coloniche meglio adatte all'allevamento dei bachi 
da seta, già le resero più ampie e ventilate, e ogni anno 
vede diffondersi più larga" questa riforma. 

Le suppellettili della casa si riducono alle più indispen- 
sabili; però la stanza nuziale va adorna di un letto di piu- 
ma d'oca , fornito di lenzuola e di coperte di lana , e di 
una cassa o di qualche vecchio armadio, dote della moglie. 
È vero che qua e là sono territorj dove la miseria è molta. 
V Ancora d'Italia — Voi. 38 3 
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Le vesti e le biancherie sono insufficienti, e sol di cotone; 
il vitto è scarso e poco sano; e si giunge a tanto che ta- 
lora, per consumarne meno, il pane è fatto a posta stipato 
e cattivo. Ciò non ostante i contadini sono in generale sani 
e robusti, forse per l'aria pura che spira su quei colli, e 
il lavorare per lo più all'aperto. 

Lo stato intellettuale e morale di questa popolazione è 
dipinto da testimonj oculari con colori assai tetri. A lor 
dire ì contadini non vedono un palmo più in là della loro 
arte, ed ancora non fanno che seguire l'ormoja segnata dai 
vecchi. Essi mancano di buon senso, e si lasciano menar 
pel naso da furbi e scrocconi. I più tengono il cosi detto 
signore in conto di nemico, sebbene lo stimino ed amino, 
riconosciuto il lor torto. 

Quanto alla morale, se non son rotti ad ogni vizio , hanno 
perù dei difetti e in buon dato. Bono invidiosi, menzogneri, 
fallaci, testerecci, presuntuosi ; ve n'ha che non sdegnano 
di stender la mano, sebbene validi della persona. I giovani 
fumano, si ubbriaeano , passano le sere dei di festivi in 
giuochi e gozzoviglie, e per farlo non ripugnano dal ricor- 
rere di soppiatto al granajo. L'amore ha ben poca forza su 
di essi; i genitori percuotono i fanciulli, e son lieti quando 
la morte se li porta via; i mariti maltrattano le mogli, e i 
figli trascurano gli stessi vecchi genitori. 

Perù accanto a questi vizj sono altresì qualità eccedenti. 
L'indole del contadino è buona, ed egli è paziente, labo- 
rioso, rassegnato. Sebbene non sia proprietario, la parteci- 
pazione ai prodotti gl'ispira un senso di dignità, che non 
s'incontra presso i giornalieri delie altre regioni. I furti 
campestri sono rari. I cattivi soggetti (cacciati, in onta alle 
abitudini del paese, da podere in podere) finiscono per an- 
darsene, e stabilirsi alle porte delia città. 

Diversa affatto da quella descritta nuora è la condiziono 
dell'agricoltura nella bassa Lombardia fra il Ticino e l'Adda. 
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Là numerose mandre e risaje, e campi irrigati, e necessità 
di vasti caseggiati, e cortili, e stalle, e graiiaj, e fenili, reo- 
dono indispensabile la grande coltivazione, per la quale fi- 
nora non si seppe far altro che riunire grandi poderi in 
mano di un solo proprietario. Quindi l'estensione defpoderi, 
che varia da 100 a 300 ettari, e sale talora anche più alto. 
Quindi ancora l'intervento di una speciale classe di persone, 
i grandi e ricchi Sttajuoli, che dirigono l'intrapresa, e prov- 
vedono gli attrezzi, il bestiame, le sementi. Questa classe 
onora il paese, massime per le sue qualità morali , la cor- 
dialità e la schiettezza del carattere. Per lo più le famiglie 
ne sono numerosissime, e sono istruite tanto che spesso 
contano qualche membro che compì gli stuòj da ingegnere, 
onde riuscir meglio a governare l'impresa. Le loro abita- 
zioni sono annesse alle vaste tenute e sovrastano a quelle 
dei contadini, ed agli altri locali rustici, disposti in bel- 
l'ordine tutto intorno alle aje. Tra quelle pareti si vive una 
vita semplice, ma abbondante. I fittajuolt corrono di gran 
rischi; se le stagioni volgono propizie, arrivano ad am- 
massare in breve fortune così enormi come appena potreb- 
bero nell'industria o nel commercio; ma possono del pari 
perdere d'un tratto patrimonj vistosi, se li perseguita 
la sorte. 

Dai fittajuoli dipendono i contadini , che stipulano con- 
tratti per lo più verbali e ad anno, ed ora ottengono un 
salario fisso, ora partecipano ai prodotti. Essi bì distinguono 
in famìgli, garzoni, e giornalieri fissi od avvmtizj. I primi 
esercitano le funzioni principali, e sono i meglio retribuiti. 
La state ricevono lire 20 al mese, il verno L. 7, e il resto 
dell'anno L. 10, sicché il loro salario sale a circa lire 160 
all'anno in danaro, se adulti e celibi. Oltre a ciò hanno 
vitto abbondante di granturco, latte e riso, e companatico 
di carne di porco la domenica. Gli ammogliati, in cambio 
del lavoro della famiglia, ottengono una casa, ed il diritto 
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dì zappa, ossia una parte dei prodotti. In complesso i famigli 
godono di un'esistenza comoda, migliore forse che quella 
degli operaj dell'industria. 

I garzoni sono cavallanti^ bifolchi o fatutto, secondo che 
guidano i cavalli, i buoi o non hanno incombenza fìssa, e 
nei grandi poderi si suddividono ancora in capi bifolchi, 
sotto bifolchi, bifolchetti, e via. 

II salario dei cavallanti e dei bifolchi va dalle 60 alle 80 
lire all'anno, oltre il vitto e l'uso di una casa e di un orto. 
Il fatutto lia 100 lire, ma. non casa, e dorme sul fenile. 

I contadini più miserabili della bassa pianura sono i gior- 
nalieri fìssi, detti paesani. Essi ricevono appena 60 o 70 cent, 
il giorno la state, e 40 il verno, oltre il vitto. Dell'umida 
catapecchia che li accoglie e dell'orticello devono ancora 
pagare il fitto. La vita che fanno è così cattiva da straziare 
il cuore. Solo dove il fondo è in gran parte arato ed essi 
han famiglia, stanno un po' meglio pel diritto di zappa 
che ottengono; ma anche allora, se l'annata non va affatto 
a seconda, cadono nella miseria. 

Ultimi vengono i giornalieri avventizj, chiamati al lavoro 
volta per volta che so ne abbisogna. Il loro salario tocca 
talora le tre lire al tempo delle messi, ma in cambio son 
giorni che non trovan lavoro, o debbono contentarsi della 
mercede più meschina, sicché in complesso non son meglio 
trattati che gli altri. I giornalieri fissi e gli avventi;^ abbon- 
dano più ove predominano le praterie e le risaje, che è 
quanto dire che il contadino sta peggio precisamente là 
dove il terreno è più produttivo, e il padrone ricava una 
più grossa entrata! 

Tra l'Adda e il Veneto agricoltura e agricoltori pigliano 
ancora un aspetto novello.' Gran numero di ricchi proprie- 
tari dimorano nella campagna, si affezionano alla terra ed 
ai contadini, e mentre colla propria intelligenza contribui- 
scono al progresso dell'agricoltura, offrono ai lavoranti oc- 



— 37 — 

casione di salarj elevati. Poehi invece e meo ricchi vi sono 
ì grandi fittajuoli, sia perchè i proprietarj tengono per sè 
i terreni migliori, e sia perchè la proprietà trovandosi più 
divisa, e scarse essendo le praterie, non occorrono di gran 
capitali per coltivare. 

L'allevamento dei bachi, che è assai diffuso, offre ai conta- 
dini larghi guadagni, e costrìnge i padroni a fabbricare case 
coloniche spaziose e comode. Il salario è presso a poco eguale 
a quello dei paesi ad occidente dell'Adda; però i giornalieri 
fissi vengono meglio trattati, e gli avventizj son pochi. 
Solo il Cremaseo ha contadini che ricevono una piccola 
porzione di terra in affitto coli' obbligo di lavorare per tenue 
salario i fondi del padrone, a sua richiesta, ed i quali sono 
si poveri che nulla lasciano ad invidiare ai giornalieri più 
miserabili del basso Milanese. 

La condizione dei lavoratori della bassa pianura è più 
triste che quella dell'alta. Le vesti sono presso a poco eguali; 
però l'eleganza delle donne è minore , e la nettezza lascia 
molto a desiderare. Il contadino non si affeziona al suolo , 
è più superstizioso e meno intelligente. Fittajuoli e contadini 
fissi con diritto di zappa non divide odio, uè lega affezione; 
ma odj e passioni anarchiche agitano invece gli animi dei 
contadini fissi senza diritto di zappa e degli avventizj, mas- 
sime quando l'annata è scarsa. Fortuna che in pochi luoghi 
son numerosi I Oltre l'Adda la presenza di molti ricchi 
proprietarj , che attendono essi stessi alla coltivazione del 
suolo, e cercano di affezionarsi i contadini, serve a mante- 
nere l'armonia, tanto che non è rado trovare contadini che 
da più generazioni si succedono nella coltivazione dello 
stesso suolo. 

La prole si considera in generale come una ricchezza, e 
perchè riceve presto un salario, e perchè cresce il diritto 
di zappa coll'aumentare della famiglia. La possibilità dì 
diventar fattore sprona i più abili alla moralità ed al lavoro. 



— 38 — 

Ad oriente dell'Adda non è anzi raro che i contadini arri- 
vino ad essere proprietarj, e vivere nell'agiatezza, ciò che 
è quasi impossibile ad occidente del fiume per non esistervi 
che latifondi. 

A considerare i contadini lombardi nel loro complesso si 
trova che, quanto a condizioni sociali, chi sta meglio sono i 
contadini proprietarj della montagna ; vengono poi i mez- 
zajuoli, i fittajuoli a grano, e quelli a denaro. Seguono i 
contadini della bassa pianura che partecipano al prodotto, 
i salariati avventizi, ed ultimi i semplici salariati fissi. 

Chi invece si trova in condizione più agiata è i! contadino 
di tutla la bassa pianura tra l'Adda e il Veneto, che ha 
vitto sano e non di rado abbondante, e poi quello dell'alta 
pianura a occidente dell'Adda. I peggio trattati sono i gior- 
nalieri della bassa pianura. Dei contadini proprietarj della 
montagna la condizione varia secondo l'ampiezza del podere, 
e i debiti che vi gravitano sopra. In generale però il loro 
stato non è punto migliore di quello dei contadini dell'alta 
Lombardia occidentale. 



CAPO VI. 

I<a Veaezia. 

Nella Venezia troviamo due specie di proprietà: latifondi 
da un canto, minute proprietà dall'altro ; ina i proprietarj 
dei primi sdegnauo per lo più di occuparsene; quelli dello 
seconde sou privi di capitali, e ignari dell'arte; quindi una 
agricoltura languente. Gli agricoltori ignorano le buone 
regole d'avvicendamento, il sovescio, l'uso dei varj concimi 
animali, vegetali e minerali, l'arte di sostentare un nume- 
roso bestiame, la buona proporzione fra il pascolo e l'arato. 



— 39 — 

In mezzo a tanta ricchezza di fiumi e canali, traggono ben 
poco profitto dall'irrigazione. Se la coltura dei bachi da seta 
vi si è grandemente estesa, manca essa ancora delle prati- 
che da renderne maggiore e. migliore il prodotto. I formaggi, 
il miele, la cera si traggono d'altrove ; nissuno fra tante 
paludi e lagune seppe tentare la nuova arte della piscicol- 
tura. Le macchine e gli strumenti, che altrove prestaoosì 
largo soccorso, rimangono sconosciuti ancora. Le case co- 
loniche sono si rade che spesso tocca al contadino fare più 
chilometri per recarsi al fondo che coltiva ! 

Sarebbe strano se con tutto ciò i contadini guazzassero 
nell'agiatezza, e invero, sebbene larghi tratti della regione 
siano tuttavia incolti, le braccia sovrabbondano, massime 
nelle provincia montuose, sì che son costrette a emigrare 
in proporzioni enormi. Nel 1869, 39,000 erano gli emigranti, 
di cui 9426 appartenevano ad una sola provincia, quella di 
Belluno, e ben 24,777 ad un'altra, quella di Udine! Con 
una popolazione che non è che il decimo di quella totale 
del regno, l'emigrazione ne rappresenta quasi i quattro de- 
cimi. E ancora accenna ad accrescersi. Nel 1870, secondo 
l'Osservatore Triestino, più di 40,000 Veneti ivano a cer- 
care lavoro nella sola Ungheria. 

Il contadino del litorale sano, robusto, va incontro a po- 
che malattie, salvo le febbri nei luoghi ancor paludosi. In 
generale è sobrio, infaticabile, paziente, religioso, amantis- 
simo della famiglia e del paese, alieno da risse, da furti, 
da litigi, rispettoso, di costumi patriarcali. Sebbene spesso 
analfabeta, è ìntelligeote, e non ha bisogno che di esaere 
guidato. 

Chi vive più al largo è il fittajuolo, e lo dicono gli abiti 
di mezza lana e di tela, che veste con certa proprietà, e i 
vezzi d'oro, le smaniglie, i coralli, che adornano le donne. 
Il suo cibo si compone di polenta di granturco, paste, er- 
baggi, legumi conditi di lardo e sale, pesce fresco e secco,' 
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formaggio e un po' di carne affumicata. Rarissimo ai re- 
gala di carne di bue, e solo le solennità, ricorre a quella 
di pecora. Il mattino si beve una scodella di caffè con pane 
bigio; solo al tempo delle messi abbandona il cattivo vi- 
nello, per un po' di vino, e si ciba di pane. 

Ciò che lascia molto a desiderare ancora è la sua casa. 
Per solito è una vecchia casupola sgretolata, fatta di rot- 
tami o di mattoni crudi, con poche camere basso, anguste, 
senza pavimento, le imposte cadenti, mancanti spesso di 
camino, e bisognose di continue riparazioni. 

I coloni ricevono un salario fisso, oltre alla partecipazione 
ad alcuni prodotti. Il fisso si compone di danaro e di fru- 
mentone; il variabile cade sulla zappatura, il vino, i bachi, 
la spigolatura. Essi allevano inoltre majali e montoni a 
metà col padrone, ed hanno per sè tutto il pollame. II loro 
■tato è stazionario, ma sufficiente, e sarebbe migliore se 
ricorressero tutti a qualche industria il tempo che sostano 
i lavori agrarj. Quelli di Mirano, che san farlo col lavorare 
berretti di lana a maglia e strumenti rurali in legno, stanno 
meglio che tutti gli altri. 

Miserissima è invece la condizione dei braccianti. Il loro 
salario varia da 65 a 75 cent, il verno, per una giornata 
dì sei ore, a lire 1 o 1,50 la state, e solo ai tempi dei gran 
lavori tocca le due lire. Le donne hanno una lira la state, 
e 50 cent, la stagione invernale. Con una mercede cosi te- 
nue non possono uscir degli stenti; e invero abitano caso- 
lari di canne e di loto, o di tavole spalmate di creta e co- 
perte di paglia, che hanno per tutto arredo una cassa e un 
sacco di paglia; il cibo è polenta, senza sale spesso, e le- 
gumi non conditi. Essi vanno sparuto e giallo il viso, vit- 
time frequenti della pellagra, e la vita media loro è di ap- 
pena venti anni. Tanta miseria li eccita assai spesso al furto 
e al livore contro le classi agiate, e , ogni tratto che vien me- 
no il lavoro, costringe anche i più. onesti a stender la mano- 
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Nel Polesine i lavoranti si distinguono in boattieri, e in. 
braccianti obbligati ed avventizj. 1 boattieri son condotti 
ad anno per un salario fisso. Il loro lavoro è il più faticoso, 
ma insieme il meglio compensato, tanto che raro cambiano 
mestiere, finché coi risparmj non diventano pìccoli fittajuoli. 
I braccianti obbligati son legati ad anno essi pure, ma non 
per salario fisso. Essi ottengono una somma di danaro, mi- 
nore il verno che la state, una misura di mosto, la legna, 
due ettolitri di frumento, e un tanto per cento sul raccolto 
del grano, a cui per solito s'aggiunge l'alloggio gratuito, 
e un tratto dì terreno che chiamano casale. La coudizione 
loro se non è agiata, non è neppur miserabile. Gli avven- 
tizj o giornalieri poi sono di varie categorie. Alcuni sono 
piccoli fittajuoli che impiegano cosi il lor tempo, dopo avere 
coltivati ì proprj fondi. Altri son proletarj, che lungo l'anno 
cortruiscono strade, argini o simili, e solo al peggio sì ras- 
segnano a lavorare nei campi. Questi, spesso assai nume- 
rosi, sono la gente men proba, più insofferente di giogo, 
codarda, accidiosa, e scostumata di tutto il ceto campagno- 
lo. Quando il possono ai rendono mercanti ; altrimenti si 
fauno manutengoli, e uon di rado ladri. 

CAPO VII. 

li» Toscani!. 

L'agricoltura toscana ha avuto la fortuna di studj pre- 
ziosi fin dal secolo scorso, nè a torto, chè nessun' altra 
contrada abbraccia in si breve giro di territorio tanta va- 
rietà dì coltura: le cime nevose degli Apennini sono 
separate dalle deserte pianure delle maremme solo da 
una breve striscia di terra tutta a fertilissimi colli, ove gli 
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olivi , le viti , i cereali di ogni natura crescono eerrati e 
rigogliosi. 

La regione apenninica, a pascoli e boschi, è divisa- in 
grandi proprietà, che pascolano mandre o devasta la scure; 
le valli sottoposte sono invece sparpagliate nelle mani di 
migliaja di piccoli proprietarj e piccoli coltivatori, i quali 
alternano il lavoro dei brani di terra rubati al bosco o alle 
nude rupi coi lavori delle fabbriche, ivi attirate dalle ac- 
que abbondanti, e riescono così a sfuggire alla miseria. 
Sulle colline regna la mezzeria, che tanti scritti han resa 
gl famosa. Le immense lande delle maremme tornano ad 
essere in mano a pochi, e invece dei contadini proprietarj 
e dei raezzajuoli, vi pullulano i fittajuoli e i giornalieri. 

L' estensione dei poderi coltivati dai mezznjuoli delle 
colline varia dai 2 ai 10 ettari, ed è per solito di 4 o 5. 
Anche i possedimenti più vasti sono cosi divisi in piccoli 
poderi sotto la direzione di un fattore. Il contratto di mez- 
zeria è annuo, e comincia il 1° marzo. In generale i pro- 
dotti si dividono per giusta metà tra il mezzajuolo e il pa- 
drone; il bestiame è provveduto da quest'ultimo, e la ma- 
no d'opera dal primo. Però i patti variano assai spesso, 
secondo la diversa fertilità del suolo, e son tali che man- 
tengono il contadino egualmente lontano dall'agiatezza e 
dalle strettezze. 

La famiglia del coltivatore ha un capoccio, che dirige 
l'azienda, ed una massaja che amministra la casa. Un tempo 
avveniva talora che più famiglie si ponessero agli ordini 
di un capoccio solo per coltivare in comune un fondo; ma 
oggi tali associazioni sono andate quasi affatto in disuso. 
Invece vanno sempre più moltiplicandosi i garzoni e i pi- 
gionali o giornalieri. 

I contadini delle colline mangiano pane oigio di frumento; 
quelli delle pianure lo mescolano a segala, granturco , fa- 
gioli , piselli e miglio africano. Il verno vi aottentra una 
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polenta di farina di castagne, di meliga o granturco. La 
state, come son maggiori i lavori, mangiano una zuppa ed 
una pietanza di pesce secco, di legumi o di erbaggi. Due 
volte la settimana alla zuppa si aggiunge un pezzo di carne 
salata, e la domenica compare sul desco un pezzo di carne 
fresca, da 3 a 5 ettogrammi. Per solito i cereali del fondo 
bastano al bisogno della famiglia, e colPolio, il vino ed il 
bestiame si provvede alle altre spese. L'abitazione è comoda; 
il mobiglio semplice, ma pulito; le vesti decenti; l'armadio 
abbonda di biancherie. 

Non è raro che il contadino faccia dei risparmj, con cui 
si compra strumenti agrarj , e talora anche arriva ad ag- 
graffare un pezzo, di terra, che si coltiva a proprio conto. 
Una volta i suoi risparmj soleva depositarli senza interesse 
presso il padrone, finché non fossero un po' vistosi; oggi, 
meglio avvisato, ricorre alla cassa di risparmio. Presso quella 
di Firenze, nel solo decennio che corse dal 1856 al 1865 , 
il numero dei contadini depositanti sali da un migliajo a 
ben 2272. 

Lo donne e i fanciulli lavorano spesso nei campi, ma la 
madre dì famiglia rimane in casa ad attendere alle faccende 
domestiche. I mezzaiuoli toscani trovano poi un gran pre- 
sidio nel maritare i lavori dell'industria a quelli dell'agri- 
coltura. Ogni casa ha il suo telajo; il lino e la canapa (di 
cui si produce oltre 600,000 quintali all'anno) son quasi 
affatto filati e tessuti a mano da contadini. Ogni famiglia 
fa inoltre le vesti che porta, ciò che finisce in capo all'anno 
per essere un bel risparmio anch'esso. Ma una industria 
sovra tutto merita dì essere specialmente accennata, la fab- 
bricazione dei cappelli di paglia, la quale in tempi addietro 
portò una vera rivoluzione nei aalarj delle donne, ed anche 
oggi è larga sorgente di prosperità per le campagne toscane. 
Dal 1816 al 1824 le più abili lavoranti guadagnavano fino 
a lire 2,24 al giorno; in seguito la media del salano sali 
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a lire 4,20, e il massimo a 6,72, in guisa che gli uomini 
stessi abbandonavano l'aratro per rendersi trecciamoli. Una 
infinità di operaj diventarono in breve piccoli possidenti, la 
mendicità fu spenta , i delitti scemarono. In men di dieci 
anni la popolazione raddoppiò in parecchi comuni. Ancora 
nel 1868, che l'arte era assai decaduta, le lavoranti salivano 
a 80,000, e l'esportazione dei cappelli si valutava a 17 mi- 
lioni di lire all'anno , di cui oltre ai tre quarti andavano 
in salario alle contadine. Queste lavorano non riunite in 
opificj, ma in casa, nel tempo che sostano le faccende do- 
mestiche. Le fanciulle apprendono dalla madre di buon'ora 
l'arte, ed è bello vederle andar gaje e snelle, mentre in- 
trecciano agilmente le paglie sottili. L'istruzione elemen- 
tare è cotanto diffusa nelle campagne che gli analfabeti 
vi sono in minor numero che nelle città medesime, ed 
il contadino ha senso artistico si delicato da apprezzare 
assai le bellezze della natura, e i piaceri che ispirano la 
belle arti. 

La sua moralità poi è eccellente. La sobrietà e temperanza 
ne è proverbiale; le nascite illegittime sono scarsissime, e 
i delitti assai men frequenti che tra gli altri ceti. La re- 
ligione si lega intimamente alla vita dei contadini. Soa 
feste religiose che presiedono alle loro riunioni; è il rosario 
che le famìglie raccolte recitano la sera dopo la cena; ogni 
cosa mostra una pietà profonda, ma insieme dolce , conso- 
lante e comunicativa. A ciò, ed alle periadiche ricreazioni, 
che si alternano alla vita laboriosa dei campi , si deve in 
buona pane l'indole mite del contadino toscano. 

Anche i rapporti che stringono il contadino al padrona 
meritano molto riguarda. Nelle annate medesime più scarse 
il mezzajuolo non è mai tra gli stenti, perchè il proprietario 
gli fa le anticipazioni necessarie, salvo a rimborsarsi in tempi 
migliori. Le continue relazioni poi che di necessità debbono . 
correre tra loro , stabiliscono un legame di rispetto e di 
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affezione, che giova a mantenere la pace, e favorisce il pro- 
gresso della popolazione agricola. 

Dove la condizione del contadino cessa di apparire cosi 
ridente e nelle maremme. 1 giornalieri avventizi vi pigliano 
il sopravvento, e si sa quali ne sono le abitudini e le idee. 
Passando indifferenti da un padrone ad un altro, senza le- 
gami stabili, essi sono facile preda della corruzione e delle 
idee sovversive. Se qualche pericolo di disordine minacci» 
la tranquilla campagna toscana è dalle maremme che dovrà 
partire. È colà che gii operaj sono più malcontenti della 
loro sorte, odiano il proprietario e si agitano; e l'istruzione 
elio loro s'imparte, anziché calmarli, non fa che aggiungere 
nuova esca al fuoco. 



CAPO Vili. 
L'agro romano. 

L'agro romano è tra i più singolari paesi del mondo. 
Nel cuore del giardino d'Europa, a mezz'ora da Roma, ol- 
trepassate appena le ville sontuose dei sobborghi, il viag- 
giatore si trova in faccia al. deserto: lo sguardo non iscopre 
che altipiani aridi, valli spoglie di piante, pianure desolate, 
interrotte solo da qualche rovina di castello, dì acquedotto, 
di tombe. Rare mandre di poliedri e di bufali pascolano 
in quella immensa landa, che copre ben 212 mila ettari 
di terreno, già fertili campi, ed ora stanza di miasmi pe- 
stilenziali. 

I pecorari dell'agro romano son tra i più miserabili abi- 
tatori delle campagne. In tutta quella pianura non è un 
orto, non un forno, non una massaja da apprestare il me- 
nomo cibo. Il poco di che vive il pecoraro ( ben poco in- 
vero) lo riceve ancora da Roma; ed è pane o formaggio il 



verno, e la state una zuppa nauseabonda, l'acqua cotta, 
composta di acqua, di sale ed olio rancido, quando ne abbia, 
aggiuntovi talvolta un pugno di cicoria. Le vestì sono si 
misere che nulla più. Pelli di ariete col pelo in fuori lor 
coprono le spalle e le coscie; sotto non sono che cenci. Abi- 
tazioni non ve n'hanno; la notte, quando sono di guardia, 
Ì peeorari si coricano belli e vestiti in mezzo alla pianura, 
sulla nuda terra, sotto una capanna alta appena un piede 
e mezzo dal suolo ; altrimenti vanno ad accovacciarsi in 
qualche antica rovina, in una delle spelonche naturali, onde 
è sparso quel terreno vulcanico, o in una catacomba. Il 
salario onde campano è di 7 lire 50 cent, a 10 lire al mese, 
non certo mezzo da scialarla. Due intermediarj si trovano 
tra il padrone e il pecorajo: il mercante di campagna, che 
subaffitta la terra ad uu capo pastore, il quale a sua volta 
raccoglie poi un dieci o dodici pecoraj. È a stupire se lo 
scarso prodotto a cui tanti partecipano non lascia agli ul- 
timi che un po' d'acqua cotta? 

Qualche lembo dell'agro romano è coltivato ; ma quale 
coltivazione, e quali coltivatori ! L'agro è tutto a latifondi, 
chè 204 proprietarj soli se lo dividono. Niuno di questi bada 
a coltivare, sibbene se ne rimette al suo mercante di cam- 
pagna, che vive in Roma, ed a sua volta si affida al suo 
ministro per la vigilanza giornaliera; il ministro dà ordini 
al capo bifolco, al capo taccaro, al capo vergare. Questi poi 
hanno sotto di sè vari caporali, che comandano a bande di 
braccianti. E tutti costoro debbono trarre il sostentamento 
dal fondo ! Dove il suolo è affittato, il contratto è di breve 
durata; il fittajuolo vi passa come nomade, e nomadi de! 
pari vi passano le orde di braccianti scesi dai monti sabini 
nelle stagioni del lavoro; sistema barbaro, che basta da solo 
a rendere impossibile all'agricoltura il prosperare , e che 
pure è inevitabile finché la bonificazione dell'agro non abbia 
fugata la malaria. La condizione dei massari sparsi per 



Digitizod by Google 



— 47 — 

l'agro, e dei loro domestici non è neppur essa guari lieta. Il 
massaro o cupo cavallaro di una tenuta presso Roma riceve 
60 lire al mese, oltre ad uno scudo per ogni animale ven- 
duto , e se ne vende uu centiuajo all'anno. I suoi dipen- 
denti , che paga a conto del mercante , e di cui è rispon- 
sabile, ricevono appena 10 scudi la state ed 8 il verno. 

Al di sotto di questi contadini pagati ad anno, che abitano 
la tenuta durante i mesi salubri almeno, v'è la folla dei lavo- 
ranti, hraecianti di ogni paese, i quali non sono tenuti che 
per qualche giorno o qualche settimana. Montanari dolla 
Sabina e degli Abruzzi discendono nell'agro , quasi orde 
mezzo selvagge , due volte all'anno : la prima pei lavori 
preparatori , l'aratura e la sarchiatura , la seconda per la 
falciatura e la mietitura. Arrolati nel loro paese dagli agenti 
del mercante, essi arrivano dopo sollecito e lungo viaggio, 
slancili, trafelati, deboli, mal nudriti, e pongonsi al lavoro 
sotto i cocenti raggi del fole. Là poi desiderio d'un pronto 
ritorno, e per l'alta paga che ricevono, si danno a straor- 
dinario fatiche. Per tutto cibo han pane inferigno, e acqua 
mista a vino acidulo d'intima qualità, giacché si scelgono 
le botti di viuo peggiore per mescere ai lavoranti. Dopo un 
lavoro di sedici ore son costretti a dormire a cielo scoperto, 
sdrajati in un solco del campo; i più. fortunati riparano in 
casupole senza porte nè imposte, o in capanne sdruscite, e 
vi s'ammonticchiano gli uni sugli altri. Ogni sera si portan 
via morte o morenti le vittime della giornata colpite dalla 
malaria. Essi ricevono un salario elevato, è vero, ma è di 
breve durata, e scarso compenso alle fatiche ed ai pericoli 
cui vanno incontro. Quelli che sfuggono alla morte , non 
riescono perciò a scampar la miseria; tanto che in nessun 
verso la condizione dei braccianti dell'agro romano può dirsi 
migliore di quella dei giornalieri della media e dell'alta 
Italia, se pure per più d'uno non ne è anzi peggiore. 



CAPO IX. 
Il Napoletano. 



Le condizioni delle classi inferiori e specialmente dell'a- 
gricola delle provinole meridionali rimangono ancora oggi 
le più infelici di tutto lo Stato, nè trovano riscontro che in 
pochi altri paesi d'Europa. Alcuni lustri sono v'ha chi pre- 
tendeva che il contadino vi si trovasse peggio che lo schiavo, 
il quale almeno era mantenuto dal padrone, senza esser co- 
stretto a fatiche più gravi. Napoli stessa rigurgitava di una 
plebe sfuggita alle campagne , spettacolo d'abbiezioue ap- 
pena possibile ad immaginare. I poveri abbondavano tanto 
da contarsene 1 su 26 abitanti , ed in qualche provincia 
perfino 1 su 13 ! e la povertà aumentava ancora. 

Cagione di tanta miseria era, oltre il mal governo e la 
ignoranza profonda, la tristissima condizione agraria. Quel 
suolo si celebrato un tempo per fecondità prodigiosa, era | 
tra i più negletti del mondo. L'aratro rozzo come l'antico 
di Trittolemo; ignoti gli avvicendamenti,' sì popolari nell'Al- 
ta Italia; non prati artificiali; non strade vicinali, e pessime 
le altre. Il bestiame era insufficiente e mal tenuto; abbon- 
davano i vincoli legali, i maggioraseli ; l'usura che nelle 
citta saliva al 108 per cento, era più sudicia ancora nelle 
campagne! Al contadino afflttavasi l'autunno un pezzo di 
terra, e intanto se gli faceva qualche anticipazione in na- 
tura. Raccolta la messe, il padrone prelevava la semente col- 
1* interesse, e del resto, fatte due parti, una se la assegnava 
perchè padrone, e l'altra se la pigliava in compenso dei 
soccorsi anticipati. Il coltivatore rimaneva a mani vuote. 

Quindi il contadino di certe provinole, e sopratutto delle 
Calabrie, viveva appena di castagne tutta l'annata. Nelle 
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stesse Puglie non guadagnava che da 40 a 80 centesimi 
la giornata. Qual meraviglia so, ridotta a tanto estremo, la 
plebe mancava di dignità personale? So un profondo sco- 
ramento la assaliva, e non trovava altro rimedio che nell'e- 
lemosina o nel brigantaggio? 

Il nuovo reggimento politico col rompere i vincoli che 
impacciavano la trasmissione della proprietà, collo spezzare 
i latifondi in piccole quote, che !a classe media e la disa- 
giata era ammessa ad acquistare; coli "apri re strade, molti- 
plicare !e scuole e gl'istituti di credito, ravvivare colla li- 
bertà del commercio le relazioni cogli altri popoli, imprimere 
nuovo slancio alla navigazione ed a tutte le industrie, ha 
schiuso un nuovo orizzonte agli occhi di questi contadini. 
Tuttavia sarebbe follia credere che pochi anni bastino a 
produrre tanto cambiamento, e pur troppo oggi ancora la 
condizione del maggior numero fra loro rimane presso a 
poco quale si era vent'anni or sono. 

Il suolo e sovente dato in affitto per alcuni anni r ed i 
fittajuoli pagano poco in proporzione della feracità naturalo 
del suolo. Tuttavia l'ignoranza e l'indolenza dei contadini, 
la non curanza dei proprietarj e il difetto di capitali tol- 
gono che il loro lavoro sia produttivo , e li salvi dalla 
miseria. 

1 braccianti delle regioni montuose, quali gli Abruzzi, le 
Calabrie, la Basilicata, il Molise, i due Principati, hanno 
il salario di appena 50 centesimi al giorno in danaro, oltre 
al vitto. 11 bifolco fermato ad annq riceve 100 liro in de- 
naro, 5 ettolitri di grano, 24 chilogrammi di olio, altrettanti 
di sale , e un ettaro di terreno da coltivare a grano o a 
legumi, pel quale per6 paga un fìtto. In complesso il salario 
sale intorno a 300 lire. 

I custodi delle vacche e delle pecore hanno lo stesso sa- 
lario, salvo il terreno da coltivare, in cambio del quale ot- 
tengono pel tempo che ai munge una mezza ricotta al giorno, 
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ovvero 20 chilogrammi di cacio in tutto, e la lana di un 
montone. È un salario di 260 lire all'anno. Solo il maaaaro, 
capo della masseria, arriva alle 450 lire in montagna ed a 
500 nel piano, ove inoltre ha due ettari di terreno da se- 
minare a grano ed uno a legumi. 

Un salario eoa! scarso non può al certo bastare al sosten- 
tamento del lavorante, e della sua famiglia. È vero che i 
contadini si contentano di poco; il pane è per essi oggetto 
di .lusso, gli alimenti caldi un'eccezione; i legumi crudi e 
senza condimento, come i citriuoli, le radici, gli erbaggi , 
le frutta (quali le ciliegie, i fichi, le pesche, l'uva) , e i 
poponi formano il loro nutrimento fondamentale. Tuttavia 
anche ridotti a tanta sobrietà, conviene ricorrere a qualche 
altra industria ancora per far bilanciare le partite dell'entrata 
e della spesa. Fin qui pur troppo non sì seppe farlo ; alcuni 
emigrano , altri si danno al furto campestre; un tempo si 
rendevano addirittura briganti. 

Invero dove il brigantaggio ha più infierito è nelle Pro- 
vincie in cui lo stato del campagnuolo era più tristo. Su 375 
briganti che si trovavano un giorno nelle carceri della Ca- 
pitanata, 293 erano braccianti. Nella provincia di Reggio 
di Calabria, ove la condizione del contadino è migliore, non 
vi furono invece briganti. 'In tutto l'Abruzzo Aquilano son 
pochi i contadini che non abbiano qualche vincolo alla ter- 
ra, e i briganti, se v'erano, provenivano da altre provincie. 
Nel Molise e nella Basilicata il contadino sta assai male, 
e là i briganti pullulavano. 

Arrestiamoci ad una provincia in particolare : la Basili- 
cata. Questa è si vasta che quasi eguaglia la Toscana iu- 
tiera ; ma se prima in ampiezza, è ultima quanto a civiltà. 
La lunga spiaggia non ha un porto, i molti fiumi non hanno 
ponti che li cavalchino. Uu terzo solo del territorio è ri- 
dotto a vigne, a oliveti, a cereali e lini; il rimanente è in- 
colto, o sono pascoli e macchie. Ancora il poco che è col- 
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tivato, è coi mezzi più rozzi. Di undici milioni di ettari, 
Tenti appena sono irrigati da canali artificiali, e diciotto 
mila da fiumi e sorgenti; non fognature riè emendamenti; 
non casolari pei campi, non siepi; qua e là paludi miasmi- 
che volgono in fuga il contadino, nè v'ha chi penai a bo- 
nificarle; solo strumento è un aratro grossolano, che ap- 
pena afiora la terra. Con tali mezzi, con un ettaro solo di 
terreno coltivato per capo, e quaai affatto privi di ogni al- 
tra industria che rechi qualche ricchezza nel paeae, gli abi- 
tanti debbono provvedere e cibo e vestito^ ed ogni altra 
cosa che loro occorra ; d'onde l'inevitabile miaeria che tutti 
li rode e consuma. 

Con tanta abbondanza di suolo incolto, che chiama col- 
tivatori, e con una popolazione si rada che arriva appena 
alla metà di quanta ae ne trova in proporzione nel resto 
d'Italia, le braccia, prive dì capitale, sovrabbondano, e nu- 
merosa è la gente che emigra, sia all'estero e sia in altre 
Provincie, in cerca di miglior ventura. Dal 1867 al 1869 
ben 5,236 abitanti abbandonarono la Basilicata, tra cui 391 
possidenti, 2,079 artigiani, e 2,655 contadini! I rimasti at- 
tende in verità sorte ben triata. 

La terra à coltivata da braccianti fissi e girovaghi per 
una mercede assai vile. A Potenza il prezzo ordinario di 
una giornata è di 50 a 60 centesimi eoo tre pasti; sale, è 
vero, a 3 o 4 lire con quattro pasti nel tempo della mie- 
titura, ma è per breve tempo. Quasi nessun contadino vìve 
sul suolo che coltiva; i più abbandonano ogni mattina i 
borghi ove abitano per recarsi, forae più miglia lontano , 
al lavoro, e riedono la aera per rifare la strada il mattino 
•eguente. Di mezzo milione di abitanti, non più di dieci 
mila vìvono sparsi per la campagna; gli altri aono raccolti 
in città ! 

E quale dimora vi hanno almeno? AhimèI Essa non po- 
trebb'easere più misera. Il paeae è per lo più sul cocuzzolo 
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di un ripido monte, ove gli abituri sono gremiti, addossati 
gli uni agli altri. Luogo le viuzze auguste, tortuose, met- 
tono sotterranei melmosi, oscuri, pestilenti, due o più metri 
sotto il suolo. L'aria e la luce non entrano che pel foro 
che serve di porta. L'acqua, attinta spesso più chilometri 
lontano, e recata faticosamente su per l'erta sulle spallo 
di donne, ò di troppo gran prezzo perchè sia sprecata nel 
mantener la pulizia della spelonca; onde il sudiciume vi si 
accumula. L'antro serve di cucina, o il fumo vi spazia li- 
bero, per uscirne lento dalla bocca dello spiraglio; esso è 
insieme talora e pollajo e stalla e chiuso; sempre poi fi al- 
bergano uno o due majali. che dividono coi bambini le cure 
domestiche. In mezzo a tanto lezzo vivono fanciulli, e donne 
ed uomini; la notte, confusi insieme, tutti si sdrajano sulla 
nuda paglia, che già servi di letto agli animali, e fora* 
anzi mescolati con essi. 

La donna apparecchia il cibo, ma Taro siede a desco cogli 
uomini; anzi il più spesso ognuno mangia da solo, sileni 
neppure in quei momenti la famiglia è unita. I più si ci- 
bano di pane inferigno, cipolle od erbe, rarissimo di carne, 
neppur di majale; i più agiati soli bevono di un vino a- 
cerbo. Le vesti sono misere e scarse cosi che in molti siti 
i coloni non indossano che pelli di capra o d'altri animali, 
e vanno continuamente nudi i piedi. Fra tanta miseria il 
porco solo è una ricchezza. Con esso si pagano le povere 
vesti, il fitto, le medicine, il companatico. 

Ma ciò che è più straziante ancora si è la degradazione 
inorale di quelle famiglie; non ci si potrebbe credere, tanto 
è corrotta, se non fossero concordi le testimonianze ad af- 
famarlo; il cuore ne rifugge smarrito, e chiede se davvero 
tutto ciò succeda in terra italiana, o non tra selvaggi del- 
l'Oceania, Eppure convien bene aver il coraggio di dirlo ! 
É a strappare il velo che copre tanta miseria, che si riu- 
scirà ad ottenerne qualche sollievo. Quel giaciglio, che ri- 
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ceve confusa tutta la famiglia, offre frequenza d'incesti or- 
rendi. Quindi ancora il numero enorme dei figli naturali; 
l'intristire della popolazione ; la corruzione dei costumi ; il 
facile scioglimento" delle famiglie. Forse nessuu'allra con- 
trada ha si larga piaga di trovatelli, molti dei quali sono 
figli legittimi, che la miseria getto in mezzo alla via. Su 
mezzo milione di abitanti salgono a ben 40 mila! I più sono 
mietuti dalla morte i primi anni; i sopravviventi porgono 
reclute alle case di pena ed alle galere. Sola virtù splen- 
dida è la ospitalità, che offrono cordialissimi tutti, i poveri 
come i ricchi, ed è senza macchia. 

Questa plebe non ha dignità di popolo, bensì sì umilia 
fin nella polvere dinanzi alla classe che le sta al di sopra , 
infino a che la lunga ira covata non prorompe in terribili 
vendette. À tanta miseria non rimane invero neppure il 
conforto di buoni rapporti coi più abbienti. Dove in altre 
contrade d'Italia, sulle colline toscane sopratutto, contadini 
e proprietarj nutrono vicendevoli sensi di stima e di affe- 
zione, colà non ve n'ha traccia di sorta. 

Il sistema feudale, se fu Cancellato dalle leggi , ha la- 
sciato nei costumi un'eredità che perdura. I baroni sono 
scomparsi, ma le tradizioni dei loro soprusi rimangono an- 
cora vivaci, e s'incarnano negli odierni proprietarj. Nò af- 
fatto a torto. Fin qui questi non han nulla tentato per mi- 
gliorare la sorte dei campagnuoli. Tra gli uni e gli altri 
non corre armonia d'affetti , non comunanza d'interessi. 
11 contadino sa che il frutto della terra che inaffiava il suo 
sudore gli sarà tolto; sente la miseria che Io soffoca, e tenta 
di ribellarvisi e vendicarsi. Un tempo si rendeva brigante; 
selvaggia protesta della povertà contro secolari ingiustizie. 
Oggi il brigantaggio è spento; ma tale astio, tal lotta fra 
le due classi non è certo cessata, che anzi tratto tratto le 
insidie e le ingiurie, le vendette e il sangue mostrano ab- 
bastanza chiaro che sotto la cenere cova vivo ancora il fuoco. 



Tal è a larghi tratti la condizione di questa provincia. 
Ma non è essa aola a mostrare profondità di piaghe, e ad 
invocare prontezza di provvedimenti. Lo stesso fatto, sebben 
forse in proporzioni men vaste, si ripete nelle Calabrie, nei 
Principati, nelle Puglie, nel Molise, negli Abruzzi. 

Quella vasta pianura della terra d'Otranto, che viene sotto 
il nome di Agro di Brindisi, ò un piano di ben 54,000 
ettari, rotto appena da leggere prominenze, quasi tutto a 
gerbidi, ed a macchie di arbusti neppure adatti ad ardere. 
Sopra gran parte del suolo più basso, le acque prive di scolo 
ristagnano; i giunchi, i larici, i ciperi, le cannucce ed altre 
piante palustri sole v'allignano, e dagli avanzi organici che 
vi si accumulano e marciscono si sprigionano miasmi micidiali 
anche a chi appena vi dimori dal luglio all'ottobre. Scarse 
strade provinciali, poche e pessime comunali solcano quelle 
lande; le vicinali mancano affatto; qua e ià si scorgono 
avanzi di antichi canali di scolo ormai quasi tutti interriti 
e abbandonati. Quasi nessun caseggiato sorge in quell'im- 
mensa e squallida pianura, da cui i campagnuolì fuggono 
paurosi della malaria. Cosi una vasta campagna, ricca di 
suolo vegetale, adatta per eccellenza alla vite, agli ulivi, 
al gelso, ai cereali, rimane un aggregato di stagni e di 
lande, dove i greggi e gli armenti trovano appena di tratto 
in tratto un pascolo scarso e malsano. 

Anche colà la popolazione è rada e mal pagata. A con- 
tare un uomo per ogni dieci ettari di terreno, ci vorrebbro 
5,400 contadini, numero al certo limitatissimo, chè, l'agro 
bonificato e meglio coltivato, potrebbe impiegarne 00 mila. 
Ebbene neppure vi si trovano, e i pochi che vi sono, de- 
boli e infermicci per la malsania, vivono al male che pre- 
feriscono di emigrare. 

Kè potrebb'essere altrimenti , finché non si bonifichi il 
terreno, e non vi si rechi il capitale a costruir case e mol- 
tiplicare gli strumenti agrarj e i concimi. Le ore di lavoro 
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ai riducono ad assai poche, sia per l'immensa distanza che 
tocca percorrere mattino e sera per portarsi dall'abitato ai 
campi, e sia per la malaria, che costringe il lavorante a 
riparare in casa come cade il sole. SI scarso lavoro non può 
ricevere che tenue mercede, e invero questa va appena da 
83 cent, a 1 lira 27 c. il giorno, ora in danaro, ed ora mista 
di danaro e generi, che è la cosi detta panatica. 

Il Molise, tolte le brevi pianure di Bojauo, Pepino, La- 
rino, è tutto a montagne e colline or ripide ed or piane , 
ma amene e feracissime sempre, I suoi grani teneri, o co, 
rosslle, sono i primi del mondo, e i duri non van secondi 
a quelli di Puglia; le frutta vi maturano si squisite da parer 
quella loro patria naturale; gli ortaggi ne sono saporitissimi; 
tolte le poche più alte cime dei monti, l'ulivo cresce pro- 
spero e copioso in ogni parte; le uve, meglio .governate , 
darebbero vini più pregevoli che quelli stessi di Francia; 
e il paese è ricco di boschi e di legnami da costruzione. 
S'aggiunge che, a differenza del resto del napoletano, la 
proprietà è assai ben ripartita, giacché su 346,000 abitanti 
si contano ]34 mila appezzamenti. 

Però se tanta è l'eccellenza del suolo , deplorevole è lo 
stato dell'agricoltura. Le pratiche agrarie sono le più viete 
ancora; tutto il lavoro si opera a braccia colla zappa ed il 
bidente; solo qua e là è in uso un aratro adamitico , che 
sfiora a mala pena la terra; pel manco di concimi, spesso 
vaste zone rimangono più anni di seguito incolte ; l'usura 
vi sale al 40 per cento. Nessun proprietario agiato e intel- 
ligente coltiva i fondi per proprio conto, salvo qualche vi- 
gna tenuta a diletto; onde le terre (date a fitto, di rado a 
mezzadria) rimangono tutte in mano ad agricoltori rozzi e 
analfabeti, che non san trarne partito, e vegetano in uno 
stato lagrimevole. Essi sono invero mal vestiti, e pessima- 
mente alloggiati. Spesso non hanno altro ricovero che un'u- 
nica stanza terrena, ove dormono cogli animali immondi, 
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e nou si cibano tutto l'anno che di formentone e minestra 
di erbaggi, salvo il Natale e la Pasqua che assaggiano In 
carne. Cosi dapertutto si ripete la medesima storia dì miserie 
e di patimenti. 

Nella stessa provincia di Capitanata, che puro è la clas- 
sica terra dei frumenti, la miseria è estrema. Quattro anni 
sono, di 313,000 abitanti, 148,000 — quasi la metà — eran 
poveri o senza prefessione , e ciò mentre metà del terreno 
è incolta o boscosa, e il resto non arriva talora a produrre 
pane per tutti 1 Ivi la proprietà è raccolta in pochissime 
mani; ìa stessa denominazione di proprietarj è inesatta , 
poiché in realtà non sono veri proprietarj, ma censuarj vas- 
salli del Tavoliere di Puglia; ed ivi ì proletari formicolano 
in ogni parte. A Foggia, a Cerignola, a 'S. Marco in Lamis 
è un ceto di persone che chiamano terrazzani, che non pos- 
seggono assolutamente nulla, e vivono di rapina. Essi e i 
cafoni han pane di tal qualità che noi mangerebbero i cani. 
Il coltivatore non partecipa punto a] prodotto del suolo : 
tutta la sua opera sta nel seminare e raccogliere, ciò che è 
fatto da braccianti nomadi , che abitano nelle città. Di oltre 
300 mila abitanti che conta la provincia, 11 mila soli vivono 
ìu case sparse! Foggia, la decimaottava città del Regno per 
numero di abitanti, è quasi tutta composta di giornalieri, 
di cui migliaja non hanno dove posare il capo. Il solo cu- 
ratolo, sorta di capo agronomo, rimane nei campi in com- 
pagnia di pochi pastori, che custodiscono il bestiame, va- 
gante estate e inverno all'aperto. In quel di Foggia, ove 
e pagato meglio, egli riceve in media 322 lire all'anno in 
danaro o 134 in natura : nel circondario di S. Severo ha 
in tutto 363 lire. IL massaro, cui è affidato il bestiame, non 
arriva a una lira il giorno. Come faranno a mantenere la 
famiglia che il più delle volte essi hanno? Eppure questi 
sono i fortuuati , che han l'opera assicurata tutto l'anno ! 
I più son giornalieri , e non trovano lavoro che al tempo 
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della seminagione e della mietitura. Allora guadagnano 
forse due lire al giorno; ma sou due mesi soli, che vogliono 
dire 120 lire all'anno. Cento venti lire! mentre lo Stato pei 
condannati alle case dì pena spende oltre al doppio ! Tale 
è in numeri, chiari ma strazianti, la condizione che i! lavoro 
della terra fa alla miglior parte della popolazione napoletana. 



CAPO X. 
La Sicilia. 

Feracissima terra è la Sicilia: le lave vulcaniche decom- 
poste, sparse su gran tratto di superficie, la fecondano cosi, 
che le più svariate produzioni vi crescono quasi senza bi- 
sogno del soccorso dell'uomo. In molte valli si veggono 
da 30 a 40 piedi di terra grassa ! Ma se così felice è il suolo, 
non è del pari lo stato dell'agricoltura, la quale, se non è 
in deperimento, non progredisce che colle grucce, ed è tut- 
tavia ben lontana dalla meta cui potrebbe toccare. 

Il settanta per cento del suolo è coltivato a cereali, ma 
mentre l'Inghilterra e la Sassonia producono in media 26 
ettolitri di grano per ettaro, e il resto di Germania, il Belgio, 
l'Olanda superano i 20, la Sicilia in media arriva appena 
ai !). È così che essa, già granajo dell'impero romano , <■ 
ridotta ad importar grani dalle coste del Mar Nero, dal Da- 
nubio e dalla Grecia. La produzione del vino supera il bi- 
sogno, è vero; ma tolto il Marsala e qualche altra qualità 
pregiata anche al di fuori, rimane tutto rinvilito nell'isola. 
Lìl pastorizia è ancora nello Btato primitivo; il bestiame è 
allevato nomade all'aperto; non si usano le praterie, e 
dagli erbaj naturali non si trae che uno scarso foraggio. 

I Siciliani, che salgono a 2 milioni e mezzo, tolti gli a- 
bilanti di Palermo, Messina, Trapani, Catania e Siracusa, 
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ove i più sono artieri, e marina], vivono quasi tutti colPin- 
dustria della terra. 11 censimento del 1861 non reca che 
óG-i.149 contadini, ma già sappiamo quanto poco questi dati 
siano attendibili. Appena vi sono contadini proprietarj; 
degli altri, i più ricchi hanno un pajo di buoi o di muli; 
i pili sono semplici lavoranti, che non posseggono altra ric- 
chezza che le braccia. La maggior parte del suolo è divisa 
in grandi tenute o masserie, coltivate quasi per intero a 
cereali. I proprietarj dei latifondi, che rarissimo attendono 
essi stessi alla coltivazione, li concedono a grandi intrapren- 
di tori (arbitriauli o gabellati), che, poveri di capitale, pren- 
dono in affitto assai più terre di quanto potrebbero coltivar 
bene. Qualche volta costoro coltivano essi stessi il fondo , 
ed allora la masseria chiamasi lato/ondo o a conto proprio; 
per solito però la suddividono in mille bocconcelli , e la 
concedono a poveri contadini per uno, due otre anni, con 
contratto per lo più verbale. 

Tal distribuzione è fatta dal datore o distributore, con- 
tadino anch'esso, che gode la fiducia del padrone e de' 
compagni, e il quale in compenso ha la preferenza nella 
scelta del lotto di terra che gli paja migliore. Privi di ogni 
mezzo di fortuna, i contadini siculi vanno a gara per di- 
venir cosi coloni, o, come là li chiamano, borgesi, e si 
assoggettano per ciò ai pesi più duri. È il reggimento a 
cui è soggetta la misera Irlanda, ove altresì l'intraprendi- ; 
tore- middleman, riceve i latifondi dei signori inglesi in 
affitto, e li spezza in piccolissimi lotti fra la turba di poveri 
irlandesi, che li accettano ad ogni patto, pur di sfuggire 
la fame. E per verità la condizione di questi borgesi per 
poco non è uguale a quella dei piccoli fìttajuoli d'Irlanda 
di cui son noti gli strazj. 

La colonia è di due sorta: quella a terraneo , e la par- 
diaria, detta colà borgesato a melateria. Colla prima si af- 
fìtta il podere ad uno o più anni al colono (terragiere) per 
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una retribuzione in derrate, raramente in danaro. Il fitto 
ai calcola a terragi, che rispondono ad ettolitri 4,75 per 
ogui ettaro di terreno, e saie a tre, a quattro, fino a sette 

Nè migliore è la condizione del mezzadro o colono par- 
ziale. Le condizioni della mezzadrìa in Sicilia sono si sva- 
riate da annoverarsene non meno di diciotto specie; ma 
qualunque sia quella preferta, la parte che rimane al bor- 
gese raro o mai è bastante a sostentarlo. Invero dei pro- 
dotti ilei suolo, il padrone ne preleva ia metà; poi o per 
uua ragione o per un'altra si piglia ancora quasi la metà 
del rimanente, in guisa, che il colono rimane con poco 
o nulla. Nè viene che il colono siciliano dovrebbe let. 
teralmente morire dì fame; e se ciò non arriva è perchè, 
coltivato il proprio fondo, egli si reca altrove in cerca di 
chi lo adoperi nel seminare, sarchiare, falciare o trebbiare. 

Invero se non trova modo d'impiegarsi in codesti lavori, 
o le piogge o le nevi li ritardano, iì borgese è tosto preda 
della fame e della disperazione. Lo stesso campiere a ca- 
vallo {che sì trova in ogni masseria a vigilare i lavori dei 
borgesi, custodire le aje ed i seminati, e fare il pane da 
distribuire ai lavoranti per conto del padrone) non riceve 
che un salario di lire 1,12 al giorno, parte in danaro e 
parte in derrate! È a stupire se tanta miseria induce nella 
popolazione rurale della Sicilia un turbamento profondo, 
che la rende sempre scontenta e mai attaccata alla causa 
dell'ordine e della moderazione? 

I contadini albergano in iugurj sucidissimi ; le vesti sono 
ruvidissimi cenci; il vitto si riduce a un pane nero, secco 
ed amaro; il cibo sono patate (che, introdotte in questo 
secolo, già diventarono uno dei cibi principali dei brac* 
datiti), polenta, cipolle, agli, pesce salato, cacio e fave. 
Di carne mangiano porco salato talvolta, raro o mai altra- 
Per grado o per forza essi soffrono tutte le privazioni, e 
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vivono, a detta di testimoni, quasi come le bestie da soma. 
Eppure questa gente non gozzoviglia alle osterie, non gioca 
al lotto; è robusta, intelligente, attiva, sobria, e sarebbe 
degna di un beo migliore destino I 



CAPO XI. 
Ita Sardegna. 

La Sardegna nella sua costituzione economica e sociale 
ha una fisionomia affatto sua propria. I! lungo dominio 
spngnuolo, il feudalismo che vi si abbarbicò tenace, e, sof- 
focando le liberta comunali , tolse la formazione del medio 
ceto, e infine il suo stesso isolamento, ne allentarono il 
progresso, e mantennero fino a jeri la pastorizia errante, 
le terre comuni, la proprietà malsicura. Ond'è ohe uno dei 
paesi più fertili del mondo, abitato da un popolo svegliato 
ed intelligente, presentò lo spettacolo di una miseria ge- 
nerale, con tutti i mali che ne sono il triste corteo. 

Oggidì grazie all'abolizione del pascolo comune, la eo- 
struzione di strade, lo spezzamento delle grandi proprietà 
in piccoli poderi, il lavoro ottenne un impulso prima ignoto. 
Tuttavia non si può ancor dire che la condizione dei con- 
tadini sardi ne sia stata di molto avvantaggiata; se il pro- 
gresso esìsto , esso è assai lento ancora. 

Secondo il censimento del 1861 sopra '588,000 abitanti 
159.000, ossia oltre il 27 per cento , attendevano ai lavori 
agricoli. Qilesto numero è lungi dall'essere il vero, non es- 
sendovi comprese che 12,000 donne; ma accettandolo nuche 
per esatto, esso mostra che gli agricoltori sardi non si pos- 
sono dire assolutamente scarsi , poiché superano ancora di 
quasi due terzi in proporzione il numero degli inglesi. Tut- 
tavia essendovi penuria estrema di capitale , e ogni cosa fa- 
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cendosi a braccia, ì contadini difettano 'fin per le opera- 
zioni più indispensabili, e si pagano ad altissimo prezzo. 
A Sassari medesima (ove sou meno cercati, perchè la col- 
tivazione è scarsa) la giornata del contadino oscilla dalle 
lire 2 alle 2,42; quella della contadina è ormai stabilita 
ìd lire 1, e ciò per un lavoro in media di sole 6 ore al 
giorno; anzi nel tempo delle messi e delle vendemmie, la 
mercede sale da 3 lire a 5, e talvolta ancora vi si aggiunge 
la razione del vino e del companatico. È inoltre uso che 
niun contadino cominci una settimana di lavoro senza avere 
fin dal giovedì precedente ricevuta già la mercede antici- 
pata, d'onde è facile arguire qual sorta di lavoro se ne 
possa attendere! 

Tuttavia se la paga è alta, si avrebbe torto a credere che 
i braccianti sardi si trovino in condizioni migliori di quelli 
dell'Alta Italia. Se ricevono assai, è per le frequenti disoc- 
cupazioni , per cui debbono nei pochi giorni di lavoro gua- 
dagnarsi il vitto pel resto dell'anno che faranno nulla. 

Questo salario si elevato poi produce un'altra conseguenza 
funesta. La feracità del suolo e la benignità del clima sou 
tali che le piante crescono su quasi senza fatica di uomo; 
ma a raccoglierne il frutto fan d'uopo braccia umane, e 
queste son care. Che succede? Che talora si preferisce di 
abbrucciare il raccolto che non franca la spesa di fare, e 
duole lasciar rubare da altri, oppure lo si lascia perire sul 
luogo! In qualche parte delle provineie meridionali del Regno 
e della Sicilia ò la etessa cosa che arriva, a cagione del, 
prezzo eccessivo della mano d'opera. Terribile condizione di 
coso, che renderà ben difficile ogni progresso nell'agricol- 
tura se non si sappia provvedervi con intelligenza. 

Anche in Sardegna la popolazione vive raccolta nei centri, 
anziché disseminata per le campagne. Sulla strada ferrata 
fra Cagliari ed Oristano, in mezzo a vaste pianure, invano 
si cerca coli' occhio un'abitazione o un essere umano. Iu 
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un'area di parecchie miglia talvolta non si rinvengono 
neppur capanne. Gli abitanti si radunano in grossi borghi, 
raccolti in basse, miserabili casipole, costrutte con mattoni 
cotti al sole, che sembrano a breve distanza capanne di 
terra. Appena 30,000 persone vivono in case sparse, e 6000 
in casali ; le rimanenti 550,000 abitano tutte comuni più o 
men grandi! È quest'uso che riduce a poche ore del giorno 
il lavoro del contadino nei campi; il più della fatica è a 
farsi per giungere sul luogo e partirne. E con un modo 
cosi selvaggio di adoperare le braccia si pretende che queste 
siano scarse! Sarebbe piuttosto da stupire che con sì poco 
lavoro, giunto a quasi nessun capitale, la terra produca an- 
cora di che sostentarne tante. 

Le sostenta invero, ma alla meglio. Se nella parte me- 
ridionale dell'isola le case coloniche sono in generale pu- 
lite e non male arredate , e i contadini mangiano qualche 
volta carne, il più della popolazione si nutre la primavera 
e parte del resto dell' annata degli steli meno fibrosi del 
cardo selvatico, di finocchio romano, del frutto del cactus. 
In parecchi villaggi di Ogliastra gli abitanti son ridotti a 
cibarsi di una polenta fatta con farina di ghianda ben cotte, 
e condita con lardo fuso, onde renderla meno detestabile! 

Il più dei coltivatori ed anche dei cacciatori recano vesti, 
quali Eliano descriveva già due mila anni or sono : « l'a- 
bito dei Sardi è fatto di pelli di cui si coprono , mettendo 
il pelo al di dentro nel verno , e volgendolo al di fuori la 
state. » Questi lunghi giubboni non depongono neppure 
dormendo. I rimanenti vestono abiti assai grossolani di co- 
tone e di lana. E pensare che tanta miseria domina in una 
provincia che fu già granajo d'Italia, e tornerebbe ad es- 
sere, quando forze più intelligenti , e meglio ajutate dal ca- 
pitale ne lavorassero il suolo ! 
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La queetione operaja nelle camp a cu c. 

Tale si è, a larghi tratti, la condizione economica e la 
morale della popolazione agricola in Italia. A considerarla 
nel suo complesso essa si mostra ben infelice , e apparirebbe 
ben pia ancora a scrutar più profondo. Povera popolazione, 
tra cui i sogni dei poeti vorrebbero conservato un lembo 
del paradiso terrestre, ed ove invece è troppo spesso stra- 
ziante la miseria! ove si vorrebbe rifugiata la moralo, ed 
invece in molti e molti luoghi è annidata la corruzione più 
abbominosal 

Mon è presso noi soli che ciò succeda, è vero. L'Inghil- 
terra ebbe finora il vanto di essere il paese ove la popola- 
zione agricola si trovava il meglio trattata : — Là case ben 
costrutte, si diceva, là abiti abbondanti, là carni eccellenti, 
e ottimo pane, o corroboranti vivande! — A' nostri giorni 
fa compiuta un'inchiesta, la quale ha dato una ben triste 
smentita a tutto ciò, e rivelò una condizione di cose cosi 
desolante, che l'opinione pubblica ne rimase atterrita. La 
mercede dell'operajo campagnuolo è insufiìciBnte; mentre il 
prezzo delle derrate in ottant'anni è quasi raddoppiato, essa 
rimase pressoché stazionaria. Per vivere (e in mezzo a quali 
stenti I) l'operajo è costretto a far lavorare moglie e fan- 
ciulli, s\ che in qualche contea son fanciulli di otto anni 
che conducono l'aratro durante dodici ore al giorno! L'i- 
gnoranza è estrema, ed ancora va peggiorando; i fanciulli 
che andavano a scuola fino a dodici o tredici anni, oggi la 
lasciano a nove. La scostumatezza è cosi grande, che l'animo 
ne rifugge con ispavento. Lo stato delle abitazioni è spesso 
eguale a quello che da noi nella Basilicata, e dà luogo agli 
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stessi inconvenienti; e il male cresce. In una parte della 
contea di Lincoln, su 400 case 25 sole hanno più di due caj 
mere per dormire; più della metà non ne hanno die una. 
In quella di Cambridge gli operaj sono di regola peggio 
alloggiati che il bestiame. I commissarj non trovano parole 
per dire gli abominevoli effetti che ne nascono sul fisico, 
sull'intelletto, sulla morale degli operaj agricoli. La miseria 
ne è tale che non trova riscontro se non nella mendicità 
cittadina, di cui tutto il mondo conosce la desolazione. Una 
crisi terribile si prepara, se non si sappia prevenirla, e già 
il grande sciopero degli operaj agricoli, che dura da due 
anni, mostra come il pericolo sia grave ed imminente. 

Che conchiudere da tutto ciò? Che non dobbiamo sco- 
raggiarci, ma che insieme è da provvedere: se la condizione 
dei contadini proprietarj, dei mezzaiuoli e dei fittajuoli, è 
in generale tollerabile, sebbene il lavoro ne sia poco pro- 
duttivo ancora, quella dei braccianti è estremamente disgra- 
ziata. La popolazione opernja delle fabbriche è tuttavia scarsa, 
e in proporzione ben trattata, s\ che per noi il pericolo non 
può venire da questo lato; ma non dimentichiamo che ab - 
biam circa tre milioni di giornalieri che soffrono. Se la man- 
canza di coesione fra loro non ne rende pericolosa pel mo- 
mento l'esistenza all'ordine sociale, si può credere che ciò 
durerà sempre? Ancora, non è vero che non vi sia pencolo 
presente. Il brigantaggio fu una protesta del milione di 
giornalieri che esiste nel Napoletano e in Sicilia; e non c 
questo un fatto assai grave? Le armi hanno represso questo 
moto , ma la pace fu forse rosa agli animi ? Non sappiamo 
che odj profondi separano questa classe dai proprietarj , spe- 
cialmente in quelle provinole , e che questi odj possono , 
inasprendosi, dar luogo alle conseguenze più gravi? Si t; 
cercato uno sfogo nell'emigrazione, ma non converrebbe 
fondarvi sopra troppo calcolo: se l'industria è riuscita finora 
ad assorbire buon numero di braccia, si può credere cbc 
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continuerà per l'avvenire ? Poi non è doloroso scorgere tanta 
parte di popolazione abbandonare il paese per l'estero, mentre 
con più savj provvedimenti ai potrebbe ritenerla sul nostro 
suolo? E infine non è evidente che è in buona parte questo 
stato di coso che toglie all'agricoltura il progredire? Da 
qualunque punto si parta, la questione operaia si mostra 
ben grave anche da noi; ò una piaga aperta e sanguino- 
lente, cui sarehbo estremo danno e follia non curaro. L'oggi 
è nelle nostre mani; sappiamo profittarne; è la ricchezza 
o la tranquillità del paese, è il benessere di gran parte della 
nostra popolazione che ne dipendono. 
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Raccolta Completa 



DI 



quadre M u e. a u t 



per l'insegnamento della nomenclatura nelle scuoio 
elementari, rurali ed asili d'infanzia, della grandezza 
di circa un metro per 75 centimetri. 

1. Attrezzi rurali; rappresenta 73 istrumenti e mac- 
chino per la preparazione del terreno a per la lavorazione dai 

prodotti agrìcoli. 

5, .&t(rez.ir.i (li casa e di cucina; rappresenta il 

mobiliare d'una casa colonica e i relativi accessorii, nonché 
lutto l'occorrente della cucina, in 74 figure. - 

ì. Attrezzi di caseina e di cantina; rappre- 
senta lutti gli appariscili por In fabbricazione del vino, dei 
latticini!, per la coltivazione dei bachi, per il bucato, li 
conservazione dei prodotti, ecc., ecc., in 90 attrezzi divelli. 

i. ìiiamniiieriì rappresenta 25 specie di animali • 
servizio dell'agricoltura e della pastorizia, domestici e di- 

5. Uccelli; 29 specie d'accolli domestici e di rapine. 
Piante* SI) piante d'ortaggio, da foraggio, enolo- 
giche e da panificazione. 

7. Gallinacci e rettili; 35 dello più comuni specie, 
8 a 9. lupetti; in questi due quadri si rappresentano 

tutte le specie d'insetti utili e nocivi all'agricoltura ed agli 
animali domestici. 

10. fiori e frutti; 56 specie Tra fiorì e frutti indi- 
geni oit arcli ma lizzati. 

ti. l'esci; 80 specie dei più comuni pesci; marini, lacustri, 
fluviali, c relativi attrezzi per la pesca, 

12- funghi; G0 dei più comuni, mangerecci, sospetti • 

13 e 14. Sistema metrico- ricci male ; misure li- 
neari, di capacita, moneiarie, di superficie e dell'areiforme. 



SI VENDONO ANCHE LE TAVOLE SEPARATAMENTE 
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